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PREFAZIONE* 




Barbari 5 che inondarotio la ncK 
ftra più colta parte d* Europa 
riportarono dalle incolte loro regioni le 
proprie ufanze ; e cangiandoli il iiftema 
politico de'nòftri popoli ; noi ci avvez- 
^mmo ancora non che al vcftire ^ al ci« 
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4 PREFAZIONE, 

barfi, e al convcrfarc de' rozzi conquida 
tori ; mg per fino al pcnfarc ftcfTo ; pren 
dcndo per norma unica nelle umane fcien 
ze* ed arti le loro idee . Figlj e difcen 
denti de'Wandali , e de' Goti noi diven 
tammo barbari come effi. L'antica noftr; 
medicina , T architettura , l'agricoltura 
la poefia perdettero in pochiffimi anni J 
antico luilro; e la fodezza e Teleganz; 
furono affatto sbandite dalle arti , e dal 
le fcienzc . Mal congegnati edifizj , arabi 
che teorie; intonazioni barbare, ruvide e 
difadorne efpreffioni , fatico/I metodi fu, 
rono foftituiti alla venuftiffima greca e ro. 
mana femplicità ; e lafciarono appena pei 
teftimonio delle antiche ricchezze qual- 
che mifero avanzo della romana magni- 
ficenza. Noi durammo lunga ftagione a 
fpogliarci dalla contratta rozzezza; e, di- 
ciamolo pur francamente , noi forfè non 
abbiamo ancora del tutto deporta la bar- 
barie della noterà origine . Attaccati ai 
pregiudizi della educazione ; conferviani 
noi ancora qualche poco della fiera, e i^ 
' gnorante prefunzione wandalica ? in m^z^ 
zo certamente agli avanzamenti mirabili 
de moderni ( che non vogliamo aft'etta- 
tamente diffimulare ) non fiamo arrivati 
ancora in moltiffimi rami al punto., on^ 

de 
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I PREFAZIONE. j 

IAé ci dipartimmo nel tempo delle ìettcn^ 
trionali irruzioni • La meraviglia è figlia, 
dell'ignoranza: eppure le vie pubbliche 
de' Romani , gli acquedotti , le guglie y ì 
. circhi j gli anfiteatri ci recano tuttavia 

ftuporc. 
I Una ftarua greca fottcrrata per tanti 
j fccoli , e difcopcrta a noftri giorni ci fbr- 
prende; e lefifonomie animate , e fpirito- 
fc delle noftreincantatrici belle:^ze ci fem- 
, bratto meno vivaci , ed eleganti de' greci 
[ marmi. Qualunque agricoltore , per quan- 
1 to egli foflfe rozzo ed incolto , aveva V ar- 
. te, ungendo le viti, di fecondarle, e di- 
! fenderle dagli infetti t Qualunque mefchi- 
no artifta fapeva la maniera di colorire 
• le grane in varie guife , e ^tutte forpren- 
denti; e con un fempliciflimo colore, ado- 
perando un fol vafo arrivava ( « ) a tinge- 
I re non poche tele di colori diverfi ; e tan- 
I to indelebili , che , per quanto ii replicai^ 
fero le lavande, non v'era modo di far- 

z s ne 

(^) Thgunt ift vefies . . . . ♦ mìrumque , cum fii 
Mnus in cortina C&los , ex Uh alius atqu$ alius fit in 
^h &€• PI. llb. ^5. e XI. fui fine. Chiunque vo- 
Slia iaperè altre malte cofe degli antichi ignorate 
prefentemente » lega Pancirolli » f C PlU. 
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i PREFAZIONE. 

ne punto fcemarc la loro vaghezza . Noi ! 
mandiamo al fondaco delle fole iìmìli rac-* ' 
conti: tanto fiamo lontani dal pratticare ' 
^uefte invenzioni y che ne meh poffiamo ; 
vjcapirlc . Che diremo poi della inceratura ' 
delle ftatue ? I Greci ed i Romani in ve- ' 
ce di ripulire i loro mat^ffltneon qualche 
fottiliflima polvere li mandavano ai pit- 
tori per inverniciarli (4) quella inceratura ' 
era di tale efficacia che alcune ftatue di ^ 
bronza parvero talvolta mifacolof<^ in mez- ^ 
zo alle fianime ftefle degli inceneriti pan- ;' 
Ceoni^ che non avevano (i) la forza di ^^ 
conlumarlc» Quale o' era dunque il fecre- ^ 
tò? per qual motiva Ungevano cffi il mar* ' 
«10? come xnverniciavan elfi il bronzo? 

Noi Mtresì aflbttiglìamo V intendimento ^ 
per ifpiegare la maniera con cui giunfcro 
gli/ antichi ad inventare certe macchine^' 
che iupppngonó una penetrazione delle ' 
fcicnze fifiche, e matematiche niente me- 
no profonda di quella, che. abbiano avu- 

\ to 1 

' (a) PI. 1. 15. e. X. 

(6) PI in. If. e. 15. JSramenth iUìnituf ^ frmtitque 
iàs cantra tgnjes : dixttnus ^iy* tì^^i ex eo ftutuas iy^ 
ffUni y pària Pi. del bitume col qualei s'ungevano le 
ftditu^. Gioven» fragili fimuhtin nùtiitia cera» 
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PREFAZIONE. y 

€ó fra noi i più dotti : e talvolta gonfj de' 
woùri ritrovati iiamo più fottili ancora per 
fendere tovierofimili quelli degli antichi , 
e cosi lafingare la vanità propria . I me- 
dici ^ tra'gred fiM-ono altresì ipeziali ; né 
déibotiG. però tacciare ; come fé fbiti for- 
ièro ignoivnti cìarlattani^ poiché in mez» 
se al iio^«» arabico ( « ) apparato di lam« 
lacchi, di fornelli, diialì criftalizzati , e di 
mille altre chimiche ibluzioni il .greco Ip- 
poc^ate, che le ignorò, vienetuttora con- 
fùltato per fapere il tempo da porgierle 
agii amalati.. Ueloquenzia moderna non 
può additarci un Tullio, edt un Demo- 
ftcne, e gli. Ometi, i So^cU, i Virgilio 
gE Amccr^onti coHtintKxanno ad e^i^e i 
Boihrì maèiftri ; N<ù ftzma andati molto 
avanti nella coltura d'alcune fcienze , e 
d*alcnn^ arti 4 ma It difficoltà che e^e- 
rimentiamo i^vente , a mettere in prati- 
ca molte operazioiii faciiiflìme iira gli an- 
tichi, éixQù&rahò ad evidenza 9 che «gli- 
no ci avanzarono in aflai^Shie cognizioni . 
ìioa vaghezza ia«tile di difertarc fo- 

. ; . * <* ÌP'^* ■ 



.X-"» -,->^V X-'X-V-^X-iX V. 



(0) In Utnitm (medìc'ó 9l con^icndJs »c4ic«mU 
cibtts abfuitc '^<i^M effe prt>|>llHm militine f&lc&ac • 
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S -P R E F A Z rON E. 

pra im punto per mo della maggiore cvii 
tienza. ; ma puro amore della verità i^ e 
defiderlo finc^ro di rendermi" utile agir 
avanzamenti d* una facoltà ^ che per irre- 
iiftibiJc inclinazione y ha fatto fcmprc 1^ 
mie delizie; mi fece inoltrare -ncll* efamc^ 
della maniera antica di dipingere coMe: 
cere , a* come ;i greci dicevano all' encau^ 
/^ . Le difficoltà che ^fono/i sforzati di fu-^ 
perarc coloro , che m'hanno preceduto 
ne* tentativi mede/imi, ed I vantaggi (che 
ié io non mi hiiingo in vano y ho ritro- 
vati per la perfezione di quefta incanta- 
trice artrc; ài'hairno confcrniato tìel gran 
concettio, clic 'aveva delle a4'ti degli art* 
tichi vieppiù V che non avrebbero fatto 
le più profonde meditazioni full' argomen- 
to medefimo/ 

L'antica pittm-a delle cere atrencau-^ 
^o 9 o ila -abbrucciamento è fiata finora 
un miftcro; e ditiamolo pur fenza invi^ 
dia ^ le diligentiiOime inveftigazioni del 
Sig. Conte diCailus, e di M.Bacchilier, 
e Cochin il figtio ^ non hanno conchiufb 
n ulla in qucfto argomento . Come arri varo- 
9:?Q eglino i Gjcci : a macipufeje «ere coli' ac* 
uà ? come fecer eglino a feri vere cojla 
e^cra j e col minio airencaufto ? in qùal 
modo pctevan pur eglino abbrucciare.il 



éb 
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PU E F A Z I ON E; 9 

A'pinto^ e Io (critto nella pergamena per ter-* 
minarla? eppiirc l'abbruciarono fenza ohe 
ne riccireffb aicun danno ^ né la pergame- 
na 5 né il (dipinto: -e le fottofcrizìoni fat- 
te col minio air encaufto fi confervano 
tuttavia; e le greche pitture anteriori e- 
ziandio alla fondazione di Ronn , ù tc« 
4evano a tempo di Plinio frefche , e re- 
centi (fimc; e quelle de* Romani a' di no-i 
ftri vengono fuori da^i umidi fcavamen- 
ti deir antica £raclea belliflime, e Iucci<^ 
canti, . ^ ^ 

A* noftri Profèffori (a) pare rmpoflibi- 
Icy che ù potefle fare con le cere all'en- 
caufto un'elegante pittura; ci prodigiofi 
effetti 5 che cagionavano anco negli fteili 
irragionevoli le vivaci, e animate figure » 
di cui parleremo in appreflb ; fembrana 
a' mede limi altrettanti racconti da diver- 
tire intorno al focolare le vccchierelle . 
Ma l'abbiamo detto : diicendenti come 

noi 

{jd) Palomino non fa capire come i Greci poteflCe*, 
fo colle cere all*encau(lò del pennello degradare -ed 
lenire. i colori. L*antore dell'articolo gHCMufts^uedelìz' 
£ocidopedìa1ftima, che fotffif^ affili roiust le piuure^ 
all'encaufto dello diletto: gli Accadeoilci più UU^ 
ninati non fecero conto d^eflb , tentando il riltajtfì- 
nento della greca {ottura* ' 
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noi £iMmo da' Barbari non jJolfiamo ncpw 
pcur concepire le grazie del greco pennello « 
ie Iodi dirfr antica cokara. si nel dìfe- 
gì» ^ che liei colorito j ci pajono eceeffi 
é'uno imiftirato ffafporro ; e vani delle 
imftre fcoperte^ e delle «oftr^ ufatxic tìóò 
^mmmo imktto le antiche- 
• Non negheremo però , che per guanto 
iembraffe irapofSblle aprire una ftrada per 
rintracciare il vero in mezzo a gli infini- 
ti pregiudizi d' unz barbara edactatiotle ; 
vi furono de" geni fublimi , che giuÈiiero 
ad ifpianarcela ; e il buon gti&d^^ e il baon 
lenfo europeo, quafi del tma> foffbcati ^ 
rifvegliandofi a un ttzttó , tfovàfróho fi- 
Aalmeme il modo ài equilìbrarfi con la 
dignità 9 e col merito degli oggetti • Ma 
jmfera condizione déìV umana natura ! 
molti de! coltivatori della ntoderrta lette- 
ratura, riconoic^ndófi pia jfeggi dc*^ rozzi, 
e barbari loro antenati fi fifimarono affat- 
to -illuminati , fenza riflettere , che non 
ù fgooibera. repencinaniente un' ztxnòs&tM 
carica di foltiflìma nebbia , e che non fe- 
ce poco là foda fifolbfia ie, eome il Sóle 
tra le nubi iparferi raggi più belli in méz- 
ao a' ipià «rafli vapori de' Jj^egiudizi* Chc^ 
cib|tia 4nfe6^ fguallorè alcune 

arti, ed alcune /cienz^r.c^impa flato il no» 

Aro 
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•PREFAZIONE. «I 

fc-o fpirito dalle idee de' lioftrì incolti 
maggiori ; ttòn ce ne accorciamo ; La ri- 
forma della filofofia aràbelio-ariiftotelica 
e de' loro itogcgnofi Autori/ poteva averci 
di/ingannati , che già non era Argomento 
d'aver trovata k vera ftrada, l'cfler ikà» 
ta la mede/ima frequentata di ingegni e 
talenti impareggiabili. E gli avanzamenti 
nella mécanica, nell' aftrortomia , nel cal- 
colo dovrebbero perfuad erci , che iloa Ò 
una prova di non poter innoltrarfi ^di pi^ 
i' umana ragióne » e perizia in un'arte «- 
l'averla praticata gli uomini più rifpetta- 
bili. " / 

L* intolleranza letteraria nel coltifllmo 
Pubblico j e là letteraria fubordinaiionè 
ne' particolart, eh' ìiltrapreridono jà Coltura, 
impedifcono i prògreffi del gurto p'iù ra^ 
finato, e trattengono certe fèienze^led ar- 
ti negli antichi confini ; prefótiVéndo i li* 
miti , ncH* altre s che Ibrttìnatamentè - |n*^ 
cominciarono^ a colf ivstrfi .'Fra Quelle , thè 
io ilimo còme arredate dall' ìntolléraitóa 
letteraria nel pubblico , una- è 1* irtcarita- 
trice arte della pittura . Éfla non dipen. 
de intieramente dalla ab?Htà , dal genio ^ ^ 
dalla pfatfca. degli artefici .1 letterati 
debbono illuAiinafe i profeflR^i dtWstrt^ i 
debbono far loro cohòCéércitmmtif 'A 
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carattere, Ja qualità, le opere , i metodi 
d'altri maeftri più eccellenti affai di quel- 
li , che rifcuotono la loro ammirazione : 
debbono riempiere :la loro imaginazione 9 
i loro talenti , i loro cuori di defiderio 
ardente, d' imitarli, e delle maflime di 
iuperare | loro più rinomati efemplari ; e 
rintracciando le maniere più confacenti 
ai fine propofto ; debbono incorragirc le 
ragionevoli loro intr^prefe . Si fono tro- 
vati in Francia Accademici illuminati di 
quello carattere, come accenammo di fo- 
pra, e fé ne troveranno qua, e là fparii 
ancora altri pochi: ma l'intolleranza let- 
teraria di molti per altro colti Europei 
Jion potrà fentire in pace parlare della ri- 
forma de' pratici metofii ijdella noftra più 
gaia, più paftofa, piùrmorbida, e più ele- 
gante pitturai e non fofrirà in pace, che 
$r'antipon|;ano a Raffaele un' Apelle , a 
^Michel Angela un Fidia , a Tiziano un 
Zeufi, aCorregio un' Apolodoro , alGucr- 
ciiH> un' Eufranore ^ a Benvenuto un Pam- 
^o, a Guido Reno un Paufia., al Tinto- 
leto ,yn Glaucione , a Carlo Maratta uq 
C^dia , a Rubens un' Ariftide , a Velaz^ 
quez up Tiniagoraec. L'intolleranza lettet 
raria non legg^s^/con occhio tranquillo ^ 

e indifferente le prove d' un' umiliarne 

prò- 
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PREFAZIONE. f| 

^jropofizionc, quale è certo, avere fbrpaC. 
fati i foli Greci pittori, riputati (^i) an- 
ticamente di prima clafle , il numero di 
macftri di prima claffe di tutte le fcuole 
d' Europa ; e d' effcre ftati fuperiori di 
molto , e nel colorito , e nei difegno , e 
nell'invenzione a' mede/Imi,' 

Per quello che riguarda k letteraria fu^ 
bordinazione dei particolari, i quali lodano 
fola mente quanto ii loda prefentementc da* 
colti letterati , ftimano quanto ilimano co^ 
fioro, vituperano quanto t' medefimi flon 
piace ; effi non vorranno acconfentire alla 
Hrnaniera mia di penfare ; cioè , che fieno 
ftati educati in paflato , e che tutt' ora 
s'allevino i noflri artefici colla maflima 
di un' emulaziond' imitazione, e non mai 
con quella di precedenza e d' eccellenza ; 

e che 

/ 
^ a) Non renandoci le opere ; noi al prcfcnte non 
potfknia giudicare del inerito degli antichi Greci Te 
non da'detti degl* antichi icrittorl 3 eh* efaminaronoi la- 
ro quadri. Similmente nella dl&ribuzione delie clafit 
de' greci pittori dobbiamo attenerci a* medefimi: tra 
gli antichi fcrittori nefTun altro divife in clafli i pit* 
tori fuor di Plinio; quefti lib. i5« parla di quelli di 
prima clalTe ; indica i nomi d'altri artefici prolfimi a* 
primi, e fuppone la terza clafse de* pittori inferiori 
a qaelH » che s'avvicinaroBO a'primi. 
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f4 PRtFA2 1X3NE- 

a c&cr quella provenga d» W anima pnei 
tHe, o f>arl«»rO:; e qujsft'^ltra ila propri» 
4^ anime colte, e virili ; ch^ la prima fi« 
tana noftra, e che coU'aJtsa s'allcya0c^ 
ro i Greci y e forpaCafferó.un dopo Taltr^? 
i pili luminoif efemplari della loro nazio-- 
Iter Avendo quefti ìpititì pufillanimi fot* 
tdf gli; QCQkì ^ e potendo cfamiaare tiili- 
gtntiffìtxiftmcptc i capi d'opera de'noftri 
«jae/tri nella pittura i né più reftandoci 
^isllj de'Grecif non votranno accordarci 
|farnnjai*^ che fieno più .conducenti all«r 
bellezza y e perpetuità delle opere i me*- 
todi delje cere all' cncaufto , adoperati 
49S^ì antichi is confronto de' metodi ad^ 
0lio t de noftri moderni . 

ÌQ però , - icnza orgog^lio 5 fcuotendo il 
pago^ che vorrebbe addoflarci adogar mo-» 
doi l'intolleranza de' peraltro colti Lette- 
i^ati ji e facendo uno sforzo per inalzarmi 
fbpra i pregiudizi d' ima timida lette- 
tana educazione ; mi ^rivolgerò a quegli 
ingegni fublimi , che a/vendo fortito dal^ 
M natura la forza ^ e /la gagliardia delle 
anime flraordinarie , e avendola avvalo-^ 
tua co'J^ro ftudj ; hanno prefcnti all' a- 
a^ma Jc idee di tutti i fecoli . EGì tu«o 
pefaiio a mifura folamente del mèrito, a 
del demerito; e coni^erandoii come cit-« 
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PRErAZIONE- 15 

kÀìm deìVumvcrCoi appf^ezzano ratìticfij^ 
d t ore U TwonoCcono prcgcsrolc^ e nom 
cmzpa y $r»dcwc Anrcnzkaìi^^ do¥€ altro 
nm &^ f^^pr^ che un* al^fliance f^ìcn^ 
éxe. E€i i Guykì fiano drlJc mie ps»2« 
poiizlofìi; e; tttffirando ilvalom <ieil£prQ« 
^e^ ie licnza alciwa pamaiita di£amiiufKÌo i 
vaiìCftggi iie'iìiiov] metodi ; decidano de* 
fiiczsi delia mia intrapresa.. 

U OÙ0 fisie è iii riilabllire i! metodo 

d) d^pkifere colle ce^e ladVoìcsLu&o ^ pco- 

prÌQ éej^ astjehi Gred^ e 'ftoimiu; ; eflb 

t certainefite ^tereflaiite all' Europa in 

nft censfo^ nel qiiaJe le pktm^ de^noftri 

pia difl ioti naeiGb'i eccitano la^ compaflio^ 

ne per fjiì oicmi notal^lcnefìte «ccrefciu- 

ti 5 e pel rancio olio 4 <^ le rende /gìal^ 

laàre^ e per le crepatfire « e icroftatii«e 

^ loitt impalco j e ciò tanto più iiitere^^ 

ime & tende m un cenofo ^ nei i|iiale le 

pittoice latte nell^ ultimo perjodo^lla de^ 

czdemjL de'éofiaant^, e ide^ greci pennelli « 

tiatte iSalie Hc^vtsaàosA 4^d3e pM p^cìole 

e {fse^cwifXytìbtà 4Ìe^ aMàco^ e prandio- 

^JRomano fjx^e»; Étfano ymstraaare tc4i* 

Slia d'^anunkanone a' noAri più rinoinati 

^ttpris ì ^nali rioono£3pc& in quelle^ ^ 

tie* wu ^EandbesEza mae&;e«roli!G[kna dlpM-* 

<)e!]o^c4 un ^soloricooieoD Ji riiiÈe a^flè* 

firi 
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ftri artefici fconofciutj? , un metodo .fiti^ 
gokriflImodtJavoix> capace , di confcrvar- 
fi frefco, e recente in mez2X)aIIe rovine > 
ed ai rottami delle fàbriche , e per ^una 
^fcrie lunga di* fecoli. Tale è il fine ch*io 
mi fono propoftQ . I masapi^ però al con- 
icguimento del medefimo iàranno- due: j 
!• dare a conofcere il gran numcno de* 
principali Grecia e Romani pittori , il lo- 
ro carattere , le njaffime delle loro fcuo- 
le, i loro progrcffi 1 la notizia .delle lofi* 
opere più rimarchevoli j il che farò in un 
faggio. Il profpetto della più colta nazio- 
ne deiruniverfo , occupata :in formare i 
più famofi pittori : gli innumerabili mac- 
Ari di prima claffe fchierarix, e K eccel- 
lenza de' loro pennelli , pallata ^ che ila 
tma volta, a gli occhi -de* i^oftri artefici i 
ecciteranno idee, capaci di conciliare la fti« 
ma degli antichi metodi , difterentiflimi 
affatto de' noftri 3 e fpingeranno la giove n-» 
tu. alla ricerca ,ie pratica degli encaufti. 
Certi metodi, checche ne dicano cer- 
tuni 5 in qualunque arte facilitano alle 
volte le perfette operazioni della medeii- 
ma« La Grecia, come accenna mo fopra , 
. dairOlimp-' cinquantefima fin all' Ol. CX, 
cioè nello fpazio di duecento quaranta»* 
ni, diede un catalogo di maeftri d'uiime- 

rito 



Digitized by VjOOQIC 



P R E F A Z I O N E . Tjr 

rìtj fupcriore, come io ftimo, a quello de' 
noftri, e in numero sì grande , che non 
dubbito affermare, che in un'ugual corio 
di tempo i moderni comparatico' Greci 
pi4 eccellenti 9 iiano nella proporzione me^ 
dcfima che T unita col dieci* Non potreb- 
be dunque fuccedere ^ che una tal copia 
d'eccellenti pittQrì tra' Greci proveniftc 
dalhi " facilità , e dàlia /icurezza de' loro 
metodi a cera? ehi sa che ì noftri olj, e 
i noftri frefchi non ci trattengano nella 
mediocrità, a caujfa del loro difficile ma* 
n^io ; io non dubito punto: e perciò a 
fine di richiamare all'età noftra lo fplen- 
dorè dall'antica pittura ; efpongo quanto 
gli altri autori hanno detto , o fatto in- 
torno a quell'argomento, e quanto io me-r 
defimo ho ottenuto colle mie prove , e 
coir gli cfperinient} 4i pennello ; effendo 
arriyato ad avverare coi fatti tutte quan- 
te le pratiche dell' antica pitti^ra docile 
cere, tramandate a noi dagli fcrittori. In 
&tti: fé gli antichi dipinfero colla cera a / 
Iitiìi)ello , e abbruciarono le loro tavole / 
per terminarle ; ho dipinto ancor io con 
^^ a pennello 9 e qc ho parimenti fatto 
Ubbrucciamento. Se dipinfero colle cere 
bollite, e colorite, e cplloftilletto all'cn- 
nufto; io ancora cesi ho dipinta: {k£srìC^ 
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iffto ; io ài)-* 
> tavolette 
àfto^ folla 
110 i catat- 
a delio fti- 
o alcfesi ho 
ca4cen?t0 4 
\ colli ^Qf^" 

tiiraeiiti i e 
cp' fatti» 

^'C lA quella manieri j^ Io(ler0 ^40^4^ 
t^ taQti icrittorl , che ci padaop delUL 
^reCfL ^ e romaica ^Ittuta ; io pp^ SLyj/tì 
impiegato il tf mpo 'lùx^iìf^^t^tf n^lh lotP 
leziotie: giàcchi t\c ho piovati npà pdp^i 
col titplo beilsi ^eUf^rte d^lVa^tìC9,^t* 
tura, B^ fcJjza ^/a^-^fi? , fejjK^ g«ft0 < 
ièi^xa acca^atte:^^j|/e^,HriIiti neu^Qi ; 
pel rift^failimefjto d'u|»>/,f^ si pr^geVftlftj 
e perduta affatto. ^ 

Leggete il ìf^iiq^-olli-i (4). altr<;f lipji 



X 

(d) S(9 wktc cafsidt^iir del caratteri" il VàkcU 

rolli; e^gc nn*autote th'zddhct f .^eprftv/i.tjratUrpjraCi 

de* moderni ta q^uadratura del ec^chia ^ e dettagU^ Jfi 

' dimoffrasfone . L'opera con tatto ciò delle có^ per* i 

4«té degli a^^bU:(. Snella ^tihle lè^ébe lìjshe far- 
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^«verete ih poche righe , che ìà atxixié 
i'tìflfe^ii. Jjerdutò l*fengaiifto ? egli hiehcc^ 
riaaripaj hieiìtó fctiopre; il fùò intcfj^rèté 
Salmikh è del iibirJìtteré J<i' «i;i9>tniiiètitàcòJ 
ùyàtìT non td^iòiu^Q ; $àlitHtìtì in una 
IcttcKf.toccé l'àr^òtAchtó delk téré; ma 
ìoB iS tràtiiéiìc ili ìffiliàppairJQ ; V'òfiàjà.] 
dee oipexé ttttH àéìV ine d^\ì'. untici pkt;* 
hirà; ma ieoza tiitérnàrit à^U^^ ^rg«»m4rU;4a 
lbdov)cd.:di.Mòhjòfiéu è pi» jctiriofo > '4. 
p iiittiréflante : tgli entra a dctUgliirò > 
i.iiietbdì idegli fehcaiifti; irla. ì)òn ì^cìkIò* 
Sprdfìcx^ò d'òlTervaré làre^li tritici '4\ 
m ^^rkrc delle aàciiihò prftcìche i, è- 4i . 
in» àddltèàtlé ,i* ìcgicoffi $ iViwa pircmcti 
teié i fertinibfej <fce'|rècii. q rtìnUrii fcflt- 
tòri i àrido le ridravai finge à cilpricciaì^ 
Ina^ljòr ^j;$àrte delj&.cipefaiioni i f tsLDcé{có 
Siughó fcrifTc dell'arte ddlà, pittura dc^ 
;Ii aniiUhi i e nella. £àà3ìidà, ftaiiipà 4é' li-; . 
»i fuoi àg|iiiiife Uà ciiàlogò d<^i ila-^ . 
«arji irchitt-tti e pittori òt, greci *)r ro- 
ndili ^ or d'altit aittiche Hwtim i ^attd 
«f àlfatìijttb ; Volete: védjWfc.iJ. gtìfto di 

un 



> élla pittoni, all'enéaufl» ) iueftrà lNnfelIig;nt!i 
({lUàkcicht l^rAdùC Rotaàùi fcrittorl e fnffici.'nt^ 
fadi^ipne. ••• -^ • • , _ . ^ i 

b à 
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iiii tale fcrittorc: il primo pittore fa ^ egli 
dice. Dio; il primo ftatuario che mette 
nel catalogo è Aronne. Rubens , al quale 
mandò la fila opera , lodolla da amico 3 
ma non da profèlToiec ed efortolJo^' det- 
tagliare piuttotto le memorie de' nòftriar* 
tefici. L'opera di Giugno ò tale^ che £ti^ 
vira (blamente ad acci'editarlo d' erudito ^ 
e di lettore infaticabile per le innumera** 
bili citazioni greche, e latine, che raccpi- 
fé, benché quafi Tempre loiuant dall'argo^ 
mento non loloi n generale della pittura, 
nia in particolare eziandio de' rifpettivf 
capiroli. Opera, utile a grammatici, e £^ 
lofoE fcolaftici, come dice Schefter : que* 
fto Autore, più giudizioib , ed accu- 
rato del Giugno, Tcrì/Te un libro piccio* 
Io bensi , ma pieno di fugo , e che con- 
tiene notizie dèlia antica pittura più in 
numero, e più confacenti all'argomento 
jn generale di quanti io abbia^tti : il 
piano di quell'operetta ù flende £nq zU 
h moderna pittura ; ma nella parte • ilo^ 
'fica egli non parla che dell- origine dcirj 
f^xtc; e gli encausti 9 e mètodi delle cere 
li «briga i» una pagina in quarto pic; 
dolo* 

Il Sig. Durand fece la ver/ione , e pa 
fa£r*fc al libr. 35, di C Plinio j eflfend 
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friefteàùtbre I* unico^ che ci rcft*^degli ferita 
toi^ dell' iftoria ;lncica di, qucfV arte } Du" 
^and-j^èfé la buòna ftrada; ft»a del refta 
non penetrò il metodo fingohtei, col «^uk- 
le diftefe Plinio il fuo libto ì il che cer- 
tamente è neoeflaria- pdr non trorarfi rm- 
broglidto , leggendo i prògtetìì de? greci 
pittefi , dopo il dettagliò delle vite de' 
maeftrì più fofprendetìfii De' metodi poi 
tìcnte ci fcoptè . Dtì Sig. Durand , e del Sic* 
Monicr^ io là jieftfòcon VVinckelmannjTl 
^ualf dice i paf lafoilo de' capi d* opera gre- 
citòo idée 5^aghc ,e conlodi g^neraliffiine : V 
*he fono fèati lodati («- qua/i Mero ^atel- 
Jigeiitifffml dell'antica piretìra ) dagli uo- 
"lini di buon gudo con tanta ragione « 
«otf quanto fu Iod;it6 da Cicerone il buon 
Arato j carne- verfatiffimo in agronomia 
pf' avere fatto un proiioftìeo ^ tf avdrai 
«JcVJtte le cóftcllazioni. 

yVincfcelmaiIri volle emendare i loro 
«ili^ e fcriffc dell'atte antica; mi frat- 
tanto che cflb fa da antiquario f efàmi- 
««ndo le ftatu*' < è ì baffi tilie\^i * e ca- 
^h fi palefa accorto ^ ed erudito ; d= lÒ- 
J'^ctto; 4|uando vtìol farli ^p«rò dà "àìi^- 
»w> intorno alltf eàufef dell' eccellenza ^ * 
«w buon gHfto de'dreci ;■ iri hipczio ad. 
*<H«I« gittfte. riiì«(fionii & moftra .mat*- 

fa i Caiv 



Digitized by LjOOQIC 



•fiapte affai di 4i«l^t^i^aj e 4| XMìo^nia 

quai}4<i fa^ àa^ ^xim trovp in lui faJ^I 

ia^c^fabUI: egU poi mi fj^m^r» \txt ^nti9« 

iìatfta P?? lodare ' akunc} opere 4«* greci 

Vfifti ? ragiopandà p^rò intprna j^J ©«fio 

-ineiitó. della ^cHt^ra d^'y^i pffjuc^U i 

Itomi eccede \ ragioneypli conf\iii odi coti 

'(^ìttdere» e giudicare ; e |iel «{^alctgo che 

«Mr« degli l^àmayji < de'pi^^Qri.» .aón fa 

.akrp, cb^ sik>rarè T erudirne d^^U'irlf» 

.|>«Cto. del Qiitgne«('UA Hai Autore li dire 

•|I verQ tioQ può jfervir/? *1 ri/labUisifntc 

X ii? npn iii guanto e(àinina 1^ ib^ue» lan- 

-ticfee da cQpjiarfi.alIc veite d2^*d4letta.ntì, 

■p pròfeflfoil ) non (piamente perciò/ ohe 

|>arla i^uaiì foto della fJtaM^aria qol foq aa» 

Hor^ 4aYoritp Paufania 9 ma perdo «lu 

Oliente accenna dell' iiloria, ne de'n)etodM 

.dell'antica pittuira, 

La, lettera del Cavai. J^f^kfl? Mengi 
fopra- il piniticipio J5 ^ ^ogreflp. dell' arte 
del dijfegnpj inoftra più ftima dell'antica 
piftiira , "che erijdizio.nc ^ ? notififi di cf- 
fa; piò erudizione però.^ e pianeti^ .rà^ 
tofop^alla ijEiodgrjna', cIÌkt «on i^itna d«^ 
(noi j^bltivatoriji trattine yaa mc^a do 
jlina^ . ^^ ha ^gU ragione in quello i c^i 
tp: in punto d'erudizione, jb degno dà feu^ 
ia » percfaè4i Ci^a fé . n^^ 4iehiara IproTr^doi 
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to non ifcfiv^rtdonc , che per compiacere 
«d an'^ikiicòf 

Bellori ^ giafto ^d erudito ftimawré 
èll'antita pittiera'; ma jiientc altro cfa)-'' 
miAà £^or ^c^H'iftoria e argomencó delle 

S'ttvAt dcllt rermc 9 «- 4cl fepolciio w 
afofei- <:ét, ■ -. • . ■ • ■ . -n' 

Hé^r filò dotìtarfi ahcér cflb tnt. gli . 
jcriìfòri dell' antica pirtura ;• ma febMii 
«site, e iht^lHgctttfHìnH:^ dcHe delicatezze* 
iell'arte; parla perq da di^^logiila: ci ài 
èà. iblaufent^ tu' (dea ragionata ^el for* 
prendente iiiérlttK «d^gli ^i^tichrl ; ma con 
» trattiene irti àltrq fuor chic neH'inren- 
;k)Hé, A^l' 4ire|tio« e tìél colorito « OAdé 
it tfrndc inùtile al ril^aWimcnto dell* atte 
ahtica ; la cui Aoria e fìngoUVmehte t 
metodi protesa: dì volere lafciare s^gU ar-> 
fifti. Òpiiidi cili ToltantQ può Terrire per • 
dare qualche idea detrccceUeoza de' gre- 
ci nel còipritòi» ^ pd diCe^iiti , e neU' itt- 
Kazipn^ , _^ • 

Il C<m^ de Caìiùt interpretò i tratti a 
parw f«o più iAterelTanci 4el lib. 35. ^ - 
Plinio j; noi 9^'nòli(rt faggi -gli efà minerà- 
mo , come eziAi)4<0ii i di lui metodi « e^ 
quelli del celebre fpagnuòlo E^alomino^ il 
quale «fièndo pt^ciciiIrmo> del pennello , 
^iil« ^tochè conbarbaro. metodo un^ópiN^ 
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ra in tutti quanti i pratici precetti f^ d 
del colorita 5 o del chiarofcuro , o dellV 
invenzione y ^ della collocazione delle fi^ 
g'jrc, o della profpcttiva eccellentiffima ; 
e la migliore eh* io abbia letta fin' ora : 
ma relativamente , a* metodi moderni 1 re- 
lativamente a gli encaufti egli fu unp de' 
primi fcrittori a fpiegargli in tutta lavo- 
ro eftenfione , fcguitahdò però le interpre-* 
tazioni di Monjofieu negli encaufti delle 
t^e •. 'i' 

Non ho fattd patòla di paufatìia-, pet'- 
ciocchèdcflo è un'autore impertinente, affat-' 
to all' argomento dell'antica pittura. Egli 
da viaggiatore comodo, iàgace ,. colto ^ e 
fanatico ci deilrive in diedi libri i mo^ 
numentÌ5 i riti, e l'origine ftoriea di dieci 
Provincie della Grecia. Nell'iftoria vera^ 
o favolosa di quegli antichi popoli adope*» 
fa giudjziofa Critica: Hello ftendcfre i ve- 
duti monumenti iS trattiene fia curioso ^ ne'' 
riti da fanatico: nel deicri^ere le fabbri^ 
che e le ftatue^ egli narrd^, e^ riflette da 
itoric© colto I e iagace ; con mai però 
giudica 5 e difcerne da intelligente del di- 
segno 5 da perito neir architettura 5 ne da 
ricercatore fìlofofo - Rar iflima volta parla 
4clle pitture t e ciò acc ideò talmente par- 
lando dc'f^f€dcrì: e fuor.ilelU hinga 5 e: 



ijet 
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dettagliata dcfciiiziojic nel decimo libro 
delle pitture -d\un ;p^ortico , fatte da Poli- 
gnotto j non fi trova un ^tratto che fia In^ 
tpfdSinte al Jioftro argon?iento. 

Molto più ftimabiJi ibno al Tiftabilimenr 
to della pittura de' Greci Je 1 annotazioni 
delle jtavx)Ie incifc né" tomi dell' Ercolano . 
Gli Accadenaici^ che le di/tendono ^ ibno 
certo fcrittori .di >buongufto: giacche len- 
za aqnojare , e ienza diftrar/i dagli argo- 
inenfi ^efentati >nelle tavole ; raccolgono 
Terudisuone più intcreffantej e criticano 
can intelligenza ^ jc facilità . <31i eruditi 
I di qucfto .carattere Scrivendo 9 colle pit* 
tur? antiche iingolarmente fotto ^li occhia 
fono certo i più atti ,a jnctt^re in piede 
la coltura 4é* greci -pennelli.. 

KeiTuno <iunque fra tanti autori di cui 
abbiamo jparhto ci dà un' iftoria del prin^ 
xipio , progreifi ^ .termine., ;C »décàdjenza 
dcH'artc pittorica de' Greci: il che fi ren^ 
de nectìflTarjo a vfare comprendere J'.eccel- 
Jcnja degli antichi ; e ad intereflare ^li 
artifti nei jiftabilimento della medefima . 

lo non Ilo certaniente Ja richiefta eru^ 
dizione i e però jni .contenterò con darne 
un Saggio, appigliandomi principalmente 
a C Plinio; vedendomi a ciò ^coftretto 
fcr seflfere cjuefto V unico -antico florico j 

h 5 che 
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che ci rimane dcir arte • Dopo averlo ìet^ 
to una 5 e più volte, e averlo meditato 
con agio; trovaado intrecciate le epoche 
delle Olimpiade, vòlti indagare T origine 
d'un tale imbroglio j e m*avviddi tofto 
provenire tutto daLnon avere Plinio feri*- 
to il lib. 35. da ftorico, ma da compila- 
tore de' Greci. La di vifione degli artiftl z 
pennello, e alF^ncaufto de^ quali tratta 
^paratanientc ; facendo prima menziona 
di quelli di; pennello , i quali per altro 
vennero dopo gli altri pittori all'encau^^ 
fto; confonde a prima vifta talmente le 
idee 9 che non è facile diftrigarii « Io durv- 
que; mella da parte quella divi/ione; ho 
procusrato^ quanto mi è ftato poflibilp, di 
rintracciare^ e di ordinare cronologicamen- 
te quefte due forta dì pittori a pennello, e 
j^irencauilo; notando di quando in quai^ 
do r Olimpiade 9 in cui fiorirono j ma non 
l'ho fatto con tutti gli artefici; anzi ne 
ho lanciata gran parte ^ giacche dividen- 
doli C Plin. in quei di prima claffe ^ in 
quei di feconda, in quei della tèrza: no- 
tando i nomi 9 e il ^arattjere d' alcuni fo- 
lamcntc della prima, e feconda clalfe; ciò 
non era neceffario pel mio intento 5 effen^ 
^omi contentato nel mio Saggio di acoen^ 
Sorelli pit^Qti di prinvi Qlatif \ 
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Jtàgiohò bensì dell' origine della pitta-» 
t« , acqocchè non refti ifolata 1' iftoria 
dal principio fin'klla decadenza de' greci 
pennelli per eflere ftatigliJnventof i e primi 
coltivatori di qualche meritò * 

Intorno t>oi al fecondo Saggio de'me- 
tt)di d'adoperare le cere alFencaufto del^ 
lo diletto, e pennello} vedute 5 leite, ri- 
flettute 5 e efaminatc quante memorie^ e 
quanti metodi a Parigi furono ^ o rigetta* 
tij o premiati dagli Accademici ^ e dal 
pubblico j m'avvidi tofto^ che fi vantava* 
no gl'inventori con troppa fretta di àv^^ 
ve fco^te r antiche ufanze dì dipingere 
alla cera^ fensa averle accuratamente ftu^ 
diate 5 e confeguentemente fenz^ averla 
capite . Parigi ^ dove allora fi coltivava 
la chimica fino dalle Dame ^ nel bollore 
dclpretefb riftabilimento dejla pittura de* 
Greci , non fé ix accorfe ehe premiava eo^ 
me fomigliahte al metodo degli antichi 
ouello del Sìg. Bachilier , efeguito cól noflro 
lai tartari fconofcìuto affatto non fblo ai 
Grecia ma eziandio a' Romani; (4) e vi-» 

it 
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(4) Puocirolli pretende che la éhimica fia (lata 
cokìTau da' Greci 4 antichi g ci tk ea^iandio 

% - 
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de fcnza' ammirazione come li Sig. Con> 
I© di Cailui prcparavafi al riftabilimenro* 
deirantijca pittura' colle am^lline^ in ma^ 
no dello i^irito di tere&into\ e con altrf 
olj ftillati da'^maderni lambichi r e dagli 
arabici ftromenti; eppure quefti^ fono gli 
unici vantati metodi , che fi pretendono 
rifufcitati da' moderni e de' quali' ci fi dà 
la notizia ne' dizionari enciclopedici . Que- 
gli fono i metodi y co'^qualr fi^ fanno a Pa- 
rigi le pitture alla cera , a- alL' enrcauflo • 
Sono però e(fi tali- metodi quelli di Zeu- 
fi e Pàrrafio ? lungi da un tal penfiere 
limatori dell' antica greca, femplìcitàyc bebr 
Iczza! la coltar Grecia: ig?lorò* affatto leno- 
ftre chimiche fottigliezze-r nel rintraccia* 
te: gli: antichi^ metodr , ognuno^ dee' con- 
fultarè i teflimonf oculari^^ delle greche y 
e romane pratiche pittorefchc ;.. rò potrà 
mai ferii ragionevolmente riforgere fenza 
confermarli coli' autorità de'gteci y o ro- 
mani ferittori . Io almeno così la penfo : 
t tale e Ùzta^ la: mia. condotta, nel procu*^ 

Santità inventore ^ellamedefima« rreeended'effer& 
trovati nelle romane efcaVa^oni gJi Uromentl, e 
vafi à^ ftillare 1 liquori» Ma ikdlenrié tVegli vtWBÌ- 
ni pia d'efso eroditi » mi perftade che i vafi delle 

ce- 
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riré ii riftabilimentò della greca pittura • 
Con queflì , priiu^i]^ mi è riufcita aflki fan- 
ale di notare la poca cfattczta delle ceo^ 
tre 9 e jpratichc degli Artefici y o letterati 
eh' intraprcfera il ri(brgimentD delle cere 
e degli encaufti ; ed io li iporrò un dopo 
Taltro nei mio Saggio de' mètodi^ e da 
propofizìone in propoiiziohe «it aprirò la 
ihada alle pia ben fondate pratiche Ui 
fiìiletto 9 e di pennello ; e difenderò i 
mìei i^etodi eooferniati non ÌcAo co'te^ 
^monj autentici degli antichi fcrittori^ 
ma eziandio co' quadri or da me or da 
altri dijnnt i alla cera collo Ailétto^ cf col 
pennello . 

Non vorrei che T Intolleranza letteraria 
acl pubblico, e dietro quella la letteraria 
fiibordinaarione ne' particolari in luogo di 
fecondarla^ ù fcatenafle contro l'idea uti- 
Uffima p e capace di riufcita y degli encau^ 

ceneri 9 t le nrne fepolcrali furono da alcuni eruditi 
del fuo tempo ftimati vafi da ftillafe • Negli antichi 
non trovo altroché la calcinazione delle feccia del vino 

Cr fare il tartaro: il nollro fai tartari fecondo i cbimid 
bifogno di ftromenti incogniti a' Greci e Romani 
antichi, vedi Charmes Diz. art. Tartaro» Enciclopedia 
«rt. tartre • 
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ili 9 e ti conducente al riflabilimehtd <ieli^ 
antica arte de' greci ; non vorrei ^ chef! 
ipregiafTc) alla cieca^efcnzafar conto delle 
mie replicate fperienze 5 la prova d' un gc-- 
nere di pittura .tutta nuova ì e s' io non m* 
inganno nelle vedute , cnpLCc dì molta per-» 
fezione. I Mofaìcì a cera, quali io gli ha 
cfeguitij e quali io li propongo, rendono 
un colorito più bello y e permanente del 
aoftro ad olio • Le cere tinte co' colorì^ 
per dipingere a pennello 5 x mifura del 
fuoco adoperato fui cuocere ifemplici co^ 
lori danno una degradazione , or ne' chia^ 
ri 9 or negli ofcuri , più femplìee e pro-> 
pria delle noftre compolliffimc mezze tin- 
te « I colorì in tutti i mioi metodi fono 
capaci di tutte le mifchianze della^ noftra 
tavolozza. La facilità di preparare le cc^ 
te colorite 5 di macinarle 5 e di dipingere 
è grande; i colori 'macinati colla cera foC^ 
fono eziandio adoperar/i colla penna d» 
fcrivere ; onde ù rendono agevoli i p\ù 
fottììi comrorfli a pentìeilor ^ é il termina- 
re tutte le più minute parti degli occhia 
deir orecchio , della bocca Utile figctfe ^ 
La vernice di cera airencauito rende Io 
pitture lucicanti quanto le gnaffe vernici^ 
col vantaggio però^^ éì prcfer varie dalFit. 
mido., e dall'» polvere ^ feiù^i; ch« gli in^ 
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grcdlcntl accrefcano col tempo glìofcuri, 

le corrodano, o rendano rancj ì chiari 
àf;' panneggiamenti , a delle carnagioni • 
Le infuperabili difficoltà de* noftri veri 
fcfchi, e delle noftre tempre /I levano tut- 
te in un colpo co* metodi delle cere ; pò- 
fto che /i dipinge fui muro (ècco, e s'a- 
dopera fenipre la biacca , la quale rafciu- 
gandofi non cangia niente 9 o cangia po- 
chiffimo . 

So beni/fimo che i metodi del Signor 
Conte diCailus, e del Sig. Bachilier (a} 
non allettarono gli artefici per la difficile 
pratica d' efeguirgli a piacere : ma con- 
tro i nodrì non fi potrà fare una tale ob- 
biezione : potrà bensì dirfi , che i Raffaeli ^ 

1 Tiziani non li conobbero , e che fenza 
d'cffi fecero canto belle , e forprendenti 
pitture j ma non ù potrà egli dire pari-» 
menti , che gli Anibali ^ e gli Scìpioni j 
gli AlcflTandri ^ e i^efari conquiftarono 

(tf ) Hq letto un mar^ifefto di N| C^lav 
Berlino , nel qual fi promette \xn nietpc 
gere cojU gpma eleodorico punica , t'iv 
diftefe inollra dì non capire I* argomento 
pittura perciò che prcitendendp ch*efs0 fi 
degli antichi ^ ci pffxe un metodo, che n( 
(9tt(l9« %• perciocché niente farla delle pi 

Jet- 
i 
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immensi terreni co* loro usberghi ^ ed a- 
rieti^ e colle loro lancie^ fenja la polve-, 
re di fchioppo? e che perciò? flon dovette 
riformarfi la tattica de' Romani ^ p de* 
Cartaginejfi, o d^iCIreci? mi obbietteran- 
no taluni ^ ch'jl quadri a cera ^ fatti da 
me ^ non uguagliano le più belle pit- 
ture de' noftri artefici a olio ? ma 
non potrò io giuftamente riporre ^ che 
i primi lil>ri ilampati furono <:crtamen-- 
te ini^ric^fi jn bellezza ^ e più diificili a 
^eggerfi, «ph? non molti de' libri nuanofcrit- 
ti anteriori all' itìvenzione de'torchj per 
le impronta ? con tutto «ìò non parchi» 
ilata ^na balordaggine , e mancanza dì 
fenfó Jt^mutic abbandonare V invenziojic 
4c' nuovi caratteri? 

Se iiamo veri am;iitori delle arti, e deU 
le fcienze ^ fpogliamoci de* pregiudizi dell' 
«ducrazione ^^ « da v^ri iilo/biS. £^cciamo 

ar- 



IW^pSsrtS^jgsjspS! 



— V-^>--\'i"V rV-^y--\ ' > -X— V..V-*V-*'\'>\ -§' '■ 



Ietto, j. perciocché vuole che abbiano adoperato il 
fuo metodo il Tiziano, il Raffaele » ce. 4. pcrcioc- 
<bi la goma e vernice eleodorico punica non la tra 
yo tra gli antichi, bensì ia cera punica i la quale è 
la c^tjL ordinaria delle api preparata , o invblancaiia 
coU'acqua falfa del mar^ > €omt ijreaio a tempo ^ 

luo. 
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irginc^ir orgogli ofa intollcrarìza .di cèrti 
letterati. Colle enìditc fatiche |lli;mi»ia-J 
njo r indotta f>l^be ^ e f^ociainctle coraggio. 
ad intraprendere il rìrtabilimcntodi.ttllMJ^: 
arti giovevòliffirae ^ abolite a torto , o giìii- 
ite innavediltamente da'no/lri maggióri • 
Quefto è Uno de' hiezti di renderci utili 
t'npftri Jfimili^ è di ricavare il frutto dcir^ 
applicazione nojoiilfima Impiegata nelle 
lunghe fpeculazioni; le quali lìon debbono 
cffere de ntc To^ 

2;iofa va ri della 

letterarii p di noli 

avere fa lei mio 

tempo • 1 jiel rin- 

tracciami^ftto de' giteci metodi delle pit* 
ture airencauflo; jTarò docile agli infe* 
gnamenti di coloro ^ che fàpraniìo addi-» 
tarmene un' altra pìi^cura • Almeno avrò 
rifvegliata l'attenzione de' dotti e avrò 
moftrati a'profeflTori colla ìfperienza moU 
ti nuovi metodi di pittura 9 fin' ora ico-- 



no 






laogòj talirolta il manifefto e l'irpera faranno di ver* 
fé; ma io noti so, cfce (la ftata ftampatal'optraì on- 
de giudico r autore dai manife(k>« 
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itetintì, Gàdm fe gli àitèSt! ^6l Ìo^q 
lomaiiQ lì^ yttitó delle mìe «^z^^lTofe, 
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^ J>elló Studio <li Padova. 

4 A y^^ fittilo pei la Fede di Kerifione » ed Ap 
Jll\^ provaxioae dei Pubblico Revifor F. Gh: T^ 
^ méfù MéJcU^ni Inquifilor Generale del Sant'OÌHci 
di Venezia,, «ei Libro intitolato Sau^ fui tìfirnhìh 
m%nu Mfif^ticM Urt^9' Greci e di* Rùmani Vi$U9 
0€.MS^ noa v'elTer cofa alcuna contro la Santa Fed 
Cattolica » e parimente per Atteftato dei Segre 
fario Noftro , nieote conno Principi ^ ^ buoni co 
ftumi 9 concediamo Licenaa a UnUnì^ Zatu Stasd 
yator 41 nitezÌM » clie pofli eflere ftatnpato , ofler 
ivando gli ordini in materia di Stampe > e prefentaa 
^0 le lolite Copie alle Pubbliche Librarie di Vene 
pia t t di M^^,\ , 

Dat. lì t|« Agoflp i78i|. 

( Thtre Bétrisr^e Si/. 

{ yi»ir$M Tfn Kmv. Tréc. Hj/V 

( àìr$l0m$ jtfcMh GÌM0miaH Kav* Hifk 

fUgiftrato in Libro a Carte i}(. al Nutr; 2179 
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, SAGGIO ST O R I C d 

iDc'prìflcipj, progrcffi, e decad^nia 4^114, 
» pittura tra* Greci # . . 

\ : e A ? I,f O t o t 

|/t necejppiy nw però il piaciti ^ diede V urinine die 
pittura nelle pOt antiche TÌé^xdoni ^ 

É potenze d* intendere ^ di vcM 
lere , e d' efeguire racchiudono 
le tre fole forze , dalla cui acf> 
tivitì dipendono i principe > i- 
progreilfi i e la perfezione di 
tutte le naturali ^ e ^ntifìoiofir 
produzioni . V architetto fapie^ 
tiflimo della natirfii nonn<^ fU 
altre per creare, per confervarej e ferf fvUuppa*^ 
re il germe delle foftanze.-I grandi Monarchi ì è 
gli (lati pia induftriofi , ed eftefi non unno altro,; 
che mettere in opf^^jfl^uelle tré forze y o fuccefii^ 
vamente, o tutte aP^mpo ftefTo variamente com-i 
binandole : or illuminano l'inedite Nazioni colle 
teorie delle arti , e co' profpetti delle fcienze I 
or re^rolano colU h^ìtt, ecoftumate leggi, e eoi 

A pria- 
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f>rincipj di civile condotta la volontà dc'fudditl ! 
or adoprano J* armi , ora il commercio , or It ar- 
ti , or ragrJcoiturs^ or gli Intaniiifimi del luflb» 
t dei |>laceire^ Gii individui ftefli ^clèt Società 
non agifccno 4iltr}fnenfl , La fropth ld»o IWiifìblÀ 
liti ftimolatìdoli vivamente > accende in eflfi vari , 
e molti pllci defiderjs e U idee degli <>ggetti, dì- 
verfatnetite combituin^pfi additano i ine2zi , onde 
appagare le Ì9fo Wanse^ ed %tleisert vaniagigiola* 
*^ mente quanto ftimano ncceffario a i loro piacer*,* 
e alla faluce ^ < a i ^«modivdeUe ferfoBr. più, 
•care* 

Quefte tre potenze negli Stati politici incorni ri- 
ciano allora a fvili^pparfi > «miando le Nazioni > ac- 
^uitlando un certo grado di comoda" confi ftenza, 
l^dfipM aggiatamentefiAeuerefopra g)i intere0ideì 
loro focievole fta{>ilìaiento ^ ^ iianno roEufte^za 
fcaftante ad tfeguire 1 meditati progetti . Negli in- 
ti^tdti Ti fviluppflno aUoreKè l| loro maoolHBa:^ 
dopo ì primi anni di debolezaa^^ Intomincla ad ao- 
^idftare vn grado d| vigore, caface di reggere al-* 
le divetfe impre(&0BÌ degli oggetti , che fiataral^ 
«ente H apprefenc^nO) di paragonarli fra di lo* 
rày e di ricercare a>natra d^-jiuovìy'ORde ipiùage^ 
vofaMnte ìnftr^iirfi^ Stoltamente fi pretenderebbe 
dai m l>amboÌp>) cli^e maneggiaifre con deprezza il 
fttmtì^y v.h spadai' t te^teMbl^eft hk Ya^o^ .^i 
%ing!Br(i^ le N^zooni^diclamp <;osì ancov nelU KfuW 
4z $ yr^fecuzAoiie difl£^ fipììe a^l più Ing/^gnoK 
ìay t^di &rlt •c4in«lnare •cm f»iè fti^mpr <a lìcum. 
£i per le altew^ ^ell^ ^ù ftiblinii ip eciula^rlMlr* 

Ad -ottenere fero la Dacetf^uria ri&ui^iezza ih«« 
tsmno d' uopo. ^U uomini lo npn. ^ihe/<U avere 41^ 
«ftrcizio le a^^^eaoate ztc fàrge « Applicate a co^ 

nofcc- 
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t(Xctrc varj oggetti j voi acqtiìftòrete nuòve idee? 
e il.paca|;«fie fra di j^lTe vi cohdtiiri all'ìntcndi- 
méntc» Hcl vero. Il piacert po Ji ^dolore , eie fe- 
condo la loro qtialiti vi cagioneranno i moIcipU- 
ti obbicstti dcfidcrati , vi renderà favio ^nellà vo- 
ftra?fcclta? e. da ila pratica non /iritcrrotta de* re- 
flicatì affari 'ne sverrà certamente Ja -^effrczza > t 
la Éidlità'ncU^^feéuire • lEffendó pc/ò ttfttì gli 
oggetti sAori ^t ^ nói .jnedefinìi^ fui principio . itoi^. 
ne ^^polEamo -far ufo , '^^fe nott xKe a mi fura cTie i 
incdefimi.c! fc àpprciéntano^ e di ^tlclR foli, che' 
ci fi .appfefenttno. Le prime ilòftrC Jdée.fono de- 
gli oggetti ^^5 *che ^ibbiamò .d*^torno:^ ^ le prime 
fcfiCaiiohi^-o/foavi^ ù difgùfEófe.cbe fiano, cele 
cagionano gli òg|^étti.,4fh(é ci .tircondarto ; e: inten- 
ti .come. ridi viiamé pri^a .dì tutf aWo^lIa .J»rqipria 
confervaticme.nrort ^^pKchiaxho ia ^àttnzz i^recu- 
trice ,^ie non ^ht jì gli oggetti dì prima -necefli- 
tài e 'fri '^lefti ancorai fianlo iòU>iigatr , ad ado- 
perare iqiMTtpochi ^chepià ici'fi 4ivvicinano . Ed 
•ecco perchè le Nazioniincólte fimilrnélla debolezza a* 
Jincìtflli, orton/jfenfano ,cFye .a rl^arailB ^da' '^rigori 
della vilagioAe ,-^<?^ ^rdctìrarfi .1f Jìeoéflario ^often- 
tarllentofi^oifalccìa!ido ^Ulatté degli .animali con 
Ctti corivivono , ^o* .«òprendofi ideile ^loro pelli te'del^ 
le foglie degli aflbeVl^iéher'g;!! óiAbreggiàno .; ioè 
inriàl*iafo ^ftbWri«R^ ^rtlficiofé.,€i :cùi mon ^jtoflblio 
atvere ?ideà j iiè rieercàtio «vivande iquiCtè ^ «di ^éÌ 
Ato-afebifogftóna^ ^i!iè almano ie .baerei -f i*e:éiofe i 
-òhe ^lio'n -^t^nb }flroeirfarfi ^ blè tiòti ^cBe allora ^ 
.che V avin±«inò iiella ^coituri v ^Ed «téóvi ancora 
T?crckè tó .nóftrfe ''prime c^alììònl -.^'5!pai'tón|[oAt> 
nectffcitìainéntfe 4Ha^laflc4Ì*^Tkitiìa>LÌotìc^ l^onaVéti^ 
^ ^ uxrtifiiif mììin yte * ìJtfl&tKiia .lè k ^ailoa t^ 

A :2 * Cora 
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Cora non dirozzate ìd^e b4(l^nti né fbria da pa^ 
ragonare > e confeguentemeiHe non potendo inv^n^ 
tare nuovi foggetti, copiano quclU > che hanno^ 
prcfentK I^a perfezione > a cui fona arrivate le, 
arti coltivate dalle induftriofe Nazioni , è frutto, 
d'un ingegno cfercitato, erobufto. L'origine pe- 
ri^ delle uiedefime viene dalla debolezza delle nQ« 
lire for^e, e debbefi tutta ali* imitazione; 

X-ungo faria, benché facile molto, e dilette vo* 
le, Il provare in ciaftuqa delle belle arti, la fo^ 
deiLza d*un principio, ch'io ftimo iermiifiino. Al 
mio intentò bafta dimoflrarle nell'arte incaditatri^ 
ce della pittura > «Ha quale certamente diede prln-^ 
ciple la necefl^tà» ia cui trovarono gli uomini di 
palefarC vi(:en{dcvol9iente le propri^ idee » e la cu| 
perfezione noi|k farebbefi ottenuta giammai > fé i 
pittori abbai^onando una fervile , e mecanac^ 
imiuxionie della natura > non fi fi^fTcro innalzati a 
ricercare nel confronto degli oggetti » che ci o0V^ 
ia medefima limbello ideale > che é JU forgente di 
tutte le ricchezze dell'arte. 

Se dobbiamo prefUri^de agli Storici la pittura 
ebbe la fua origina nel paeCb di ciafcuno d' el& 
^rittori ad efclyftone di tutU gli altri paefi. Gli 
JEgizj pretendono che (ìa ftata ritrovata nell' £r 
jgitto ;. i Caldei nella Caldea; gli iRdii^ni la vo* 
gliono indiana •* i greci chUmanla greca ; tutti 
adducono le tedlmonianze degli autori : tutt;va4r 
gitano. xuilU dixod^in/e : tutti fanno iniino linci- 
le ftelTo dell' inventore .- ma però, adoprando il 
^fìlbfofìco- criterio^ e riducendo la natura dell'arte 
^1 neceflar^o principio » non farà malagevole 41 
jritrov^r^ il filpi onde venir fyori dal taberinto ; 
X.« deboje;KZ» ^elU Ìon^ d* fn^endcr^ « copfegueo^t. 
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tetìe'titè iti nfancaftza àc^Ha aftt-aià e raèibhanjri- 
vclla obligò 'gli uomiiti Si parlare colle jrarabo- 
^le, e la mancanra fe debolezza eli' éfpreflìone gti 
t)bbligò a contornare rozzamente ijquadrnpcdi, i 
'rettili , le piante ', fe i fiori a fine di palclaré al 
toancò con quefto raezió'le loro idee a* poderi'. 
1 geroglìfici Ufati in tutte' le primitive Nazioni 
ne fanno prova > e le lingue delle più antichb 
fcritture del mondo ne danno un rìiiaro redimo^ 
ìlio. Volendo i popoli pòrtati dall'affetto verfo i 
loro maggiori e dìfcendefiti , o vèrfo i loro pa- 
piri ie figliuoli, renderne e.te'rna h memòria ; ìe 
fentendofi quafi ftella loro ianciullezza troppo de-- 
boli per cfegnir^e inonumenti grandiòl! , ed opere 
artificiorftf , mifero mano agli oggetti che para^ 
: vanfi loro innatizi, per foftiruirli in luogo delle 
I ])erfone amiate. Una pietra faceva le veci d* una 
ftatua ^ indi tanti crméti , e- taftto antlcthi tra gfi 
egiziani : due legni legati inficme rapprefenta- 
variò i capi d' una glotiofa difceridénia j e da' po- 
deri vennero a prenderfi per due. divinità de* lo- 
ro maggiori : fion altrirtienti operano i fanciulli : 
ma perfezionandofi a poco à poco le loro idee , e 
crcfcendo la forza d'cfeguire aggiunferò alle pie- 
tre 'una rozziflìma teda , e di grado in gradò im- 
■pararono ad i(tol{>ire le figure primiefaménte coK 
le braccia tcfe , e ritte : foi foUevalidòle bensì 
alquanto ; ma però lódentandole cpgli appoggi 
della rozza pietra indivifi dal ihed'Cfimo budò . 
TaK poflfiamo vederli ancora ne"* nodri Mù^ci è 
tale nel campidoglio è ii lottatore Arràchion^ . 
Così incominciò la datiìaHà , e firtiili à que-^ 
tti furono- i principi della pittura : la qua- 
tte tra gli- Egizf, e tra Caldei ^ è tra gfi 

A 5 Jn- 
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Indiani , e jrj tetti i popoli , chf fcnza 1* altrui 
ajuto, incominciarono a fvilupparfi> e dirozzare r 
ha dofQto fortirc T origine dal biCpgno , e in 
cìafcuna delire nazioni, feparataracnte* dall* altra > 
noQ avendo fcrittura- difégnapfi^ gU oggcttr per 
contfaftgnargli a* poftcri r le Jflciaginr delle cofe 
accadute wir tempo > e vedute fopa Ile voci' del di- 
zioi)ario dell^^ natura > e fono: più. fi^nlfìcanti y, 
ancorché rozzamente difcgnatie y. o incifc ,v che 
non tutte le note fcritturalf» invent^tr «' capric- 
cio • I popoli incolti a darci ai intendicr^ i viag- 
gi^ e i fbggiorni fatti dai lora maggiori , ci di- 
fegneranno con* ilnce la^ ftrada y con cafc i luoghi 
di dimora > il tempo impiegata- neL viàggio con^ 
tante rondiniV o ferpenti ^ o altro r tutta ciò pro-^ 
viene dalla debolezza delle fcrze d* intendere > di 
volere ^. p d^^efeguìre j giachè allorché quefte s'au- 
mentano >» allorché* V idee ^ì ntroltiplicano j. allorché 
la rifleffione |e comBihat diveriamente > e genera- 
lizza , e vuof comprendere fotta* unTidcav una mol- 
llitudine d*impreiÌioni> ed oggetti»- le pitture ^ e 
geroglifici non baftano rrendbna dubbiòfo- it fi- 
gnifìcata> o non la circonfcrivona^ con tutte ie^ 
circofìft'anze >. e relazioni bramate h e m vohre in- 
ventare un maggfor numera di geroglifici V o di 
figure fi rende affatto impoffibile t ulteriore col*» 
tura delle potenze dello fpirito umano > tnttti^nu*- 
to ini imparare le e(preI&oni delle dipitite. figure; 
ma crelcenda f deftderj. della coltura d^faniino ^ 
fi ftima neceflarià abbandonare i geroglificiV ein-- 
ventare un'altra manièra df efprijnerfi e di dettai 
gliare ipenfieri». e gli afTeitij» e di dcfcriverf H 
umane operazioni ^ Quelle ragioni » che per vmf. 
cena combioazioBe di drcoft^iiiéc}, a per bi na^ 

tura 
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tursi d^elb propria legislazione > deftlnata a man« 
cenere fenza Cangiamenti le itaasttre > o i coftu-*^ 
xn! ufati al tempo del primo Ugislatore^fonofta* 
te riftrette ad «aa cena coft«fraf n^n £ono anda^ 
te molto piil In lì de*^ geroglifici ; tali fono gU 
Egizjr Quelle y che per mancanza di tempo» non 
fono arrivate ad una tal <]ualc maturkà ; non 
fanno avuu altra Scrittura » ch^ i geroglifici; uli 
ftrono i Meflicani i. quelle però » come gli Afirj f 
I cui r ambizione delle conquide » o il dcfiderio 
delle riochezze impofe la neceflità di communi^ 
care altrui le proprie idee y o T obbligo d' eterna*» 
re la memorìfa de' fuol Eroi ^ ritroTarono la fcrit* 
tura r ma ficccme la fcrittura à nata da* gerogli* 
ficr; la pittura può? dirfi T ornamento , ola perfe- 
zione de' geroglifici medefimi % Eccovi 1* origine 
della pittura : il geroglifico air ufo degli Egìzj è 
un difegoo y e il difegno è il primo pa0b ^ che 
ÉL(à in queir arte • BÀS getoglifici fono come il 
ipunto , onde partono due fentieri diverfi T una 
concernente la fcrittura , ùrt* altro la pittura . La 
PfopagaaioBe di quefU arte per le diverfe Nazia- 
ni dcbbefi tutta alle colonie , e arridi i quali caiK 
giando paefe portarono agli ftranieri le proprie 
afaoze > e tra quciU quella de' geroglifici o dcUc 
dileguate jr^ e colorite figure . 
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CAPITOLO IL 

t 

GliJEgixj ìnfegnarono jC Greci U . -. 

pittura . ; 

* ' '' . 

I Greci , i qimli ebbero la vanità di firff 
autori di tutte le arti , e di quafì tutte le 
Scienze {a) vollero appropiarfi ancora T invenzio* 
ne del difegno , e <lel colorito : e perciò ci la- 
nciarono della pittura lineare delle memorie coft* 
^radittorie , e affatto improbabili <, Gli fcrittori 
Romani interpreti foltanto, e imitatori de' Gre- 
^i t ci tramandarono (^nza efttare gli antichi ùl^ 

vQleg- 



(*) In patlu Vét^ tUehif iHH)è^tf pìBàrMfh , drce Plin, 
%ìfl$f. Uh i. e. 56. Nel medefimo cap. ci dà detto Autc* 
«re l'origina greca intorno a varie arti . Atenag, in Zegjit. 
dice : EfiodO) ed Òmero» penfo» che non fiano di me piik 
antichi eli anni 400. £fTì diftéfero la Teogf^nia • Saurla 
dopo inventò la StiojgrStfia, pigliando i eo^orni deirom« 
l>ra del fiio Cavallo. La grafica T inventò Grato/ie) rlcé- 
vendo Tombra delie Donne j e degli UomìH^in un aflfe 
iimbiancato> e delincandoli in efl'a . La vergine corintia 
ShatìiorVà, e figlia dello Scultore Dé1>itade diede origi- 

!ie alla Coroplaftica > delineaiido Toinbra deiramante ntì* 
a parete i i di cui lineamenti fcavati dal padre (uo » e 
Riempiuti di geflo > (diede i' origine all' arte del getto • 
^lin. 2.7. r.^iS.dree iSigey Lidiut p$8$éram inn^tnit in Mgipto. 
Egli ^ft« 36. r.4* dice ancora parlando di Fidia (cult, e 
)>ittor. plMursm st ftMtmdrtsPh qmé&um 9itrs§mi tnm PhydiM 
vdpiS' Fidia fiori Heirol.t4«ePlin. air OI. 16. e prima della 
fondas. di koma trova quadri perfettiiSmide^ greci arte- | 
!fici: Plinio tvafcrive gli autori, e trafcrive le loro opi- 
nioni contrade alle volte« i>ej: coaferYàici la memoria di 
rato* I 
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M<?ggt^Bnenti • L* origine ùlKsl dVunt ^tlchc iir- 
jvenzjone fi manifefta dalla diverfità. de' racconti 
intqrfyo alla m^defima * I Sicionj pretendevano ^ 
che la figlia diDebitade fcult(»re avelie fattacene 
(ornand0 1* ombra del Cito innamorato la prima pit« 
cura Jineare. I Corintj "olevano, che l' avefle fat*» 
a, Cleante ; e gli Ateniefi he fpacciavano Grato* 
ac per inventore, plinjo da dorico Enciclopedift^ 
i)o^ ebbe difiicpltà .dopo avere £itca menzipne d| 
due inventori di qUefta arte medefima tra' grjed» 
e ^uei eh' è pia mirabile dopo aver affermato in 
^Ifcro luogo, ch-e Giges Lidio n*era ftwo il ri* 
trovatore, non cbbj:? dico , difficoltà di ftimarla 
d'origine greca, p di fcrcditare l'opinione più ben 
fondata , di e(fcre » eioè > ftata conollciuta tra gli 
£giziani <rt) molto prima de' Greci: fc eg4i avcfr 
fé efaminati i più antichi monuménti della gre- 
<ia come fecePaufanias avrebbe pur addotta to To- 
ipinione d' effe^-e; ftato un Egizio (fc) il primo eh* 
infognò ai Greci a, dife^nare g4* elicmi contorni 
delle figure , i qua4i> ipftruì in quella maniera ftef^ 
iky che aveva invparira nel pròprio paefe> t che 
•era conofciuta e praticata in e0ò da molti feco» 
li. E a dire il vero, le più antiche memorie 
delle ard tra' greci, delle quali arrivalo alcuna 
fino ^alla fondazione di molti de' loro popoli , fo- 
lio tutte egiziane^ Le ftatue egizie fono le più 

anti- 



%w) ^Hn 1.1$' r.3. Mgìptli fex inilUlms tinMfum M^uà 
hf^ invenfAmi prit^qu^m in Gréci^m tranfiret , s^rmanÉ 
VMjtdi prddicMti0He , */ -péflaìn eft. 

{h^ lìpventam lineMltm éAtunt a fhHocU J^iy.ptU Fi. ììhé 
35- f^f* 3* 
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antiche ndla Grecia f i riti ne' CacrlScf ^ e i £0^ 
polcri vetuftìiGimi di Per(bffiaggi egiziani > prova*- 
ila abbadanza eflere llaci,! medefimi i primi eh' 
Illuminarono lagrecfa r Iettarne antkhiflime d*Ifi* 
it ed Ofiride C^) fondawrl dcll*^iiiipero E^izlan^' 
li trovavano tra. Troezeii[ popola di Corinto > td 
a Troezenf medefìmi vantavano d^ aver avuto 
fkt fondatore Ora ( 6* > nome » dice pàu* 
fania y piutofto^ Egizio chr greco ^ Tra greci era 
liti' Apotla chiamata l'Egizio^ Nei bofca Pratenfe 
crano' due templi dt Serapide r iti* uno' de* qaali 
erano ftate fepellite le eeneri di Bela egizia Cr)y 
e gli» fteifi' Pratenfi credevanr chefofTe venuta dair 
Egitto antfchiilimamente un certa Aroen^ obbliga* 
to dàlia calamità de fuoi figli ad abitare fì^oro.; 
'A Faro u^ greci ricevevano' Qd) da tempo^ im-^ 
memorabile gli Oracoli cogli fteilL riti che tra 
gli Egiziapf.^ Gli Egizi furona quelli > che co- 
minciarono a fare le ftatue di legna (^>, e le 
fiatue di legna furona le Più antiche tra* greci* 
gli! Egizf erana perfuafr ne tempi pofferiori > ch*^ 
Amfione (/) , ed Qrfea andati in grccia dair 
Egitto erana (lati/ creduti incantatori i perciocché 
da abiliflSmi Magbi erano' fra greci vilfuti,^ Il 
Mercuria Cs^> antichiilima ftatua dei tempio di 

Dia- 



(a.> Paufan. {ib.2. p2g,9i.. e noi |i({. 7; p« %$%- 

(f>Ub. 7 P4§. ?74- Pajrfw. 

\4) Lib. 7* P- %7^ 

(#) Nel luogo citato e nel YA, %. f 7^ 

(/) Paufanw Iib. 2» pag. 241 • 

C^) Paufan. iib. 4» P^g* ^15- 
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Jffianar 'BfciXwsiy ^ T Ercole e il Tcfco panmcntr 
tnao {ì^u futi id^gli Artidi egtij* X primi popo^ 
latorj di Tcfee (4)> furono- gU Etrcnj fotta il 
foro Rr Ogige>.cbc pure noi» trw Etenior una 
pcftlifnzij coHic accaxic nc|/r prime Colonie de' 
f^fifi IiKoUr > ffopolaafifattb gli Ettenj^, e gif lan- 
t)i entr^rc^a^ ^à abitare gif aBbandbnatf terreni r 
ma Q^^mo eolie truppe- egiziana are oda fugati» 
e dtftrfittr gir Jantf • impoflfeisàtdei paefc, e capi- 
lolatìdb gli Aon^> pcrmifle lora che ft mifchiafle- 
ra cogli Edzj- Nfell* P^«e d'Arg&(byy verfo t 
rcrmìni dell' Epidaurav^eraj un Edificia tntichilfi- 
mo in' ibrm^dipTramideairegizia^ ufanza^.^ la tem- 
po di tyanaa> il quale inalzare fece i' antica tem^ 
pia d" Apolla Ce) y tutte le ffatuc, dicePiaufanì^» 
farona di legna^ fingolarmentr quelle &tte dagli 

Egì4- 

Quefte ed altre memorie,, aicune delle quali ar- 
rivano fino air età più rìmota de' greci > ragione-- 
Yoloiente mi per£ttadono> e&re flati gli Egizj i 

pri- 



(#) Ub. f. p. 3» Fùordicià Cecropi orf^inaria d» Jais 
Cuti del baflo Egitto fondò ta Città d'Atene, Diodor.iib 
r. p. %%• *^ AhTÌ€. in lufeS», frsfMr, tvMng. (iK io. c^ 
10* £= Arto rketctte Danae e Io cJefe per Re prefeiiK 
tandQfr al)^ tefta d'una Colonia egizia^ contro Gelanoreti)-* 
thna Re degli TnacEidi^ M^trm- «x^n^ cp. 9. tr La pro- 
vìncia, deir» Bcoz» fu da Cadmo £gizi6 conquiftata^ FauC 
Kk ^^ tz ìì primo Re de* Lacedemoni f» Egizio. PaoC 
EK I =: il poema chiamato da* greci Linom ( dice Fanlàa» 
lib. ^ p. sé7.> l'avean^ già gili antichi Ssl;l e l^^ eterna* 
nme Emanernn^» 

ih) Panfaji«r iib. 1» P» 14» 

tv^rtifieflo pa^C 76LLZ- 
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.|>rimi loro mieftri neli' architettura nella mtil^cj ^ 
liclla religione 9 nd4a ftatuaria^ econfeguentemen- 
te nella pittura é In fatti le dotie antiche de* grc^ 
tii fecondo che dice Plinio, apertamente confeAk"^ 
irano effere ftatà inventata la prima di tutte le 
^ittute la lineale ; ed avere la medcfima incomin-^ 
eiato digli efteriori contorni delle ombre (idea 
, fetta propria del difegno delle figure de* ge^ogli* 
iici ) aggiùngendo 9 che feconde alcui^i autori , fu 
A' greci infegnata la prima volta da Filocle £gl<^ 
lior Plinio dice inventata: ma un'Égiìio^ foiito 
4 contornare figure d* uomim 9 -^ jd' animali feri*» 
Vendo neUa propria lingua; potei ftimarfi inveii*- 
tore di quella maniera di' dipingere , da' greci, 
Aia provedtiti dui Fenitio Cadmo di caratteri per 
U fcrittura , divcrfifltma affatto dall* egiziana . Mol- 
to più ciò fi rende credibile, fc fi riflette, che 
^li egizi ebbero bifogno^ d'incidere i loro caratte- 
ri, e di difcgnarfi collo ftiilettoj e che in fatti 4 
|rreci rado|)craroiio fui piombo, fuUe tavolette iir- 
cerate, e fui lifcio legno • 

La pittura dunque tra' greci non ebbe l'origine 
dalla debolezza della forza d'intendere od cfpri- 
merfi la quale s'appiglia alla più naturale^ e più 
ironia liiànlei-a dì comunicare agli altri le proprie 
idee , quale è il disegno degli oggetti^ non l' in- 
troduce la neceffità di parlare agli aflfenti, o a 
'tolleri colle difegnate figure j S greci nel jprlm'o 
commercio con gli Égi:^ (^)> ricevettero da' 

me* 

{4) Plìn. I. 7. e. 5^. Littirds ftmptr ^ 4rhltr9r y Aj^irUt 
jmiffiX in grìuìMm inftéUJfe 9Vtn7c$Cddmtimfeiàié$n6nHtré'&c 

Non ' 
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pvedèfittiij geroglifici: e le figure di coftoro comt 
parvero agli oooki de' greci non quali caratteri dj)t 
(crivcrty de' quali avevano già notizia; ina quali 
in fé erano difegni d' uomini > e di donne > di 
ferpenti e di quadrupedi, di. volatili , e di vege^ 
labili « ]Ftt l'acuto ingegno d^'Corintj, e dei Siccio^ 
ni il prime, che previde la perfezione, della quat» 
}e era capace quell'arte. L'imitazione delle figurf 
de* geroglifici egiziani rcccò a' greci piacere. 

X principi di piacere fono più attivi di quelli 
di pura nece(&tà: non folp percKc quei di pur^ 
neceiiità ci ftimplanp fbltanto ai bifognevole , f 
quc'di piacere a'oommodi, e al fuperfluo; m$ 
perciò eziandio, che i principi di pura necei&tl 
s'appagano col godimento degli oggetti richiedi, 
je bramati». e. qqe' di piacere ifaccrcfcono con magr 
giore avidità allorché d fono piacciati. Laprim^l 
pittura lineale. -tra gli Egiz) & un'arte di puFf 
/icccfljtà ; e perciò reftarono paghi collo fcorrctto 
4ifegno: tra greci però il piacere de^ primi coflr 
storni delle figure degli uomini > e degli animali 
^opliti dagl'I cgizj, s' -jcpi-ebbje più ogni giorno; § 



Non birogna cnnfoiidere Cadmo Fenicio con l'altro Egizio^ 
^alcuno potrà osgettarmi 9 come nuii greci i quali ricér 
vectero ttntp colpnj^ e^i^^ne) epoa ^0e ]§k Jpr^ arichitèi:« 
tura, mufica, ftatuaria; non ricevettero eziandio l'arte dei 
lerogli^ci ; onde non rccaflc loro ammirazione , Filocle 
dife^natore de'gerog tìfici. Ma qualunque difficoltà {vanifce, 
ie fi fuppone con Minio , che aller ch'entrarono le colonie 
t uflfacze egiziane ^ i greci erano flati proTicduti d^altrica- 
ratc,eri di icrittMra , onde i geroglifici fattida Filocle e|^- 
^'p ip (gnpo d|Blje p^iinc colonie conpajrvero a' greci df- 
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larrivando pretto (n) Ardice CoriotiO^ «e TeleTa- 
ne Siccionioa fare deVritratti liMalii Tarte delia 
pittura , ienciiè Imperfetta ^ Incominciò a |>ìace- 
xe 4ilia Nasionei e T^ccrefcimeato Àtl piaiceM io 
ili eziandio iieirarte^ 

Neir accrcfcimento d^l |iiaccreha una ^ran ^j^ar- 
te la jnachinalé -difpofuione delle fttC^né; ^ T 
economia ^naturale ^egll umori cofiTeguenteiilénte 
dovrà averla ancora «ella xrultura, efr^greffi del-* 
le arti , «dipendenti <!** frincip) <di pUccre . ^na 
i&na maglia di fibre carnoie > -e mufcolarì : Aiti fan- 
|;ue caldo ^ t fpiritoib.- iitervi giùftameiìte slatti- 
ci > e ^i tempra aflai bilicata -y rendono 1 corpi 
perfettamente leafiUll. Vn cervello elcgantémétrte 
arcliitettato non falò i^iceve Je Impr^ifioni ^égli 
^gg^tti con ièdcltlb > ma le comunica ali* anlino 
<on preftczzai e dovendo agke iVanimo jer 4ihez- 
K» di eflbi qùefto^ ^aleorganO perfeteimjii6 > ^ri- 
•ce ve) ^ comunica le gra^^ìe dello spirito > e c^ 
ie manifeft;^ nelle Idee, nelle imaginazioni , nelle 
|iarole,>e ne' movimenti^ S ^recl delle provincie 
più colte, -t per 4a temperie delP aria fina, spur- 
gata > e per Ja natura de* cibi fani, « ^uilofi, :e 
per il icl fangue ch'empiva loro ie vene, furono 
d'nna fenfibllità né groppo ^faltata dalla vibrazio- 
ne diflbnante de' nervi ^ né troppo ienta dalla car- 
i>o6tà ridondante de'mufcoli $ ondeia pittura nafcente 
ipunra va in terreno fatto appoftà a divenire perfetta . 

— CA- 



<a) ?/. i. %he.3* Trtmi énirtmti Jkràìett tmnihlnt ^ 
Jp^fSenus 4mfMt Jnttuì idée 4^ ^éés f'mgiffnt 4Hfar$hfé ii^fii- 
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^Hla fittupd lineale Àe'^reci jo monogrammi^, 

F\t quaJcltf tempo fi sfecero Jaglì /colarf di 
^ Ar«iic<? , e <li TeJefane I rlrratti Jincali in Co.; 
mto, è SicdtMiio; ma tanto imperfettamente , che 
Il rtadtfvi ^écélTarió fdttofcrivere i .nami bielle t\- 
farte jpcrfonè. A'mcfi «flcrnl <foMorni delle ilgu- 
re egiziane 1 primi roaeftri avevan© iggiantr i Ji- 
neanienti degli oGcTii della .Wce, ■« .del jiafo, 
tochè Tbizifllnii. 'trh ritratto. fatto colle Tofè li- 
W* degli «ftefni, e Intei 
lubito dri [Siccionio ir vd«1 
^derio farà lìata aggìn 
wrtia 4el ijuadagno . Ol 
liofranc innamora tòj fé 
loiit» di rofe y clie rènde 
m .dèlia ^mia ^ilide? 
^vfeftì ^d allettare .^alla 
infietóe col .piacere Viim 
tórinvenzione, Ardice i 
«rito lo previene? (4) E 
jrende un vafo «di terra 



>»... .'x' '•JS**'*^' ttimHt tnvt»ìi itmi tiilera,r$ttfii ut fi- 
«ntjufr'^ G/«>p**«f cttmhìMs. Lcsettf il P. Arduino in 
weito luogo foprkr i» terra de Vechieri f><^*r* ;^,/«r #,/«■« 
ti jìtt '*'^*' ■*•» CitB«&ntft « della ftta j^rima tolort- 
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tia finil&mamente r tinge di rofTo le guancic #tid 
ritratto lineale, e dà principio alle pitture mono« 
Cromate • Era facile il trovare i colori , che offre 
fpontaneamente la terra , o che fono efpreffi dai 
fugo dell'erbe, o che gii gli Egizj in quei tein* 
]po adoperavano a colorire i ^lorti > e le ftatue 
degli Eroi. Ma gli accorti gre^i s'avvidderofubi* 
to, che un qfuadro monogrammò , s* era ben efegui- 
to> ficev^ maggiore effetto,, eh' un' altro tnonocro* 
inato ben cotorrto^^ m^^diregnato lenza gufto; e 
li diedero a ragione a coltivarlo: e fé i giovanetti greci 
imparayailo a copiare i caratteri di fcrittura per* 
l^ttiffitnamente da' maeftri di fcuola $ molto pid &« 
dimente potevano fperare di riufcire i pittori in 
copiare beniflimò gli oggetti della natura 1. 

In fatti Eumaro Ateniefe applica moltillimot 
(parfa gii per tutta la grecià la ^.ma della pit« 
tura tineafe I * arrivò il. primo ne'' difcgni a 
diftinguerc lé fifonomie degli uomini da q^el-^ 
fé delie donne i i lineamenti de' fanciyll; maf- 
chi da quelli delle fìnciulle ( a ) Igenlone y 
Ì)inia , e Carmada diventarono fotto T indi" 
tuzioiiie d' Eumaro eccellenti difegnatorii e Ci- 
inone Cleoneo ,, dotaocr d" un genio, non mena 
leggiadro 1^ che pcrfpicace, e fècon4o> arrivò il 
friaio a fiire delle tfelte ìn ifcorcio (t) fotte di* 

ver- 



(^M^Tt qm prf muriti piiturM mMremf/minAmqui difcrt 
«;i# Eumsrum Athtnitnfjsm^ fiiHrdscmnes imitMri sufum Flin» 

( ^) Cli^0htm Cjecneum: hìc QMthMirspBs tn^uinìf^ là f/f 
éìUqfiMs imMgimsi, tif^vsrie formare iphUhs refpicienHSt fth^ 
fficiéntefqui j & difpìcienitsy MrtàCMlUetUm memàrMdiJHn*ih 
wnss pr§tHl$ti préLterqur in- %4fit ^ rMgéHy <J» finut itltfi^'^ 
n/'r ». nel cag^ ile^.r 
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f<tf(ì àtteggì^metitk or ^fecetidolc guardare Io giàr 
or*ia fu: or* rivolgendole d'una parte, ora d* unr* 
altra. Studiò la notomia cfteriia delle figure urna*- 
De, diftinfe la ' direzione de^mufcoli » l'articola* 
itene 4e' membri, ^ ritro^rò ancora it pieghe de- 
gli abiti co' loro rlfpettivi ombreggiamenti : Cbfc 
tutu ghe dopo molti a»m di difegno^ e «ancora a' 
noftri Mmpi con tanto fcelti efemplari, non pof* 
fiamo (brfe perfettamentèimita^re . <;^onuna$) ggran- 
•de applicazione de"* primi potori ' della grecia il 
ilifcgno fece de* rapidi progredì: ma il colorita 
flon tanti; A ^uefto t#mf» comd aM^kmo ween^ 
Dato n«n fiolo t ritritct » ma x •quadri d*ogni for^ 
ta eraTio tutti monocromati ì -cioè fatti a -ckiaro 
fcuro colla rubrica e terra rolTa^ e ul volta co» 
litri colori, diftinti dal rofTo; ma Tempre con uno 
iblo di effi. Nò Teflere monocromati i quadri il 
rendeim meno pregevoli; anzi la ftefla difficoltà 
«ccrefcevane k mera^yiglia • Chiunque abbia ve-^ 
iuto in quale ftima abbiano i prorefrori le tele 
monocromate del Bononi a Ferrara; potrà imma« 
fioarii i{ conto, che £ic6irero4 greci > di Cimo-» 
Qe» e degli altri, che dopo lui ^pfiero finire ali". 
H^ganta dei difegno quefto novo pregio della de^ 
l?tìtzione t mirabile maneggio d'un folo colore « 
È da credere però, che benché i prlncìpj dell'ar- 
te di colorile loderò ftati 4enti « ^ progreili 
ftJth f&ffcro rtpidiifimi 1 giacché non molto 
mó agli accennati artiRi monoctomatì , /ciec( 
dir Olimp. 16. 1 pittori aveano gii ritrova^ 
te fiOR Iblo i quattro caloN nM la manie- 
^ eziandio «m'ettifima d' adoperarli « Uria 

Ìrova convincente n' è la celebre pittura dì 
'i^Harco » it pefo d' oro con\prata da. Candau^ 

B le 
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U Kt ài Uih ^ il ^a!e morì neU: Olimp&i^ 

CAi? ITO LO tv: 

Mlfr jp*>^»t^ de\Gmi d funttr^ fiH CoUrf^ 

T\fttlY OììmfUi^ ì4. «U'Olimp; 104. almeno la-- 
.1^ vorarona gli aftofkri a -^uattra <é^> colori > 
cioè.» coli biai^ca^. Mro >. giallo e roflb. Nèfuroncr 
già prtcori Ypigarf ^ellf ». che 5* appigliarono i; 
quefto< metodo fmt un Zeiili> un* Polignoto un 
^iroante» e unt^ altri' de' più' faftiofr > te cui 
opere- erano tanto filmate: ^^«mmira^»* dì' ima 
fola ( e ) figura, s'apprea^a ve ^^ dpaga^w ceUtxicc^- 



fffimfsmi suro r tàfttM- ^m^digiMiU piBm^ ^sf* U tifcs M*- 
itm Romtdi' »c€iderit y neteffe tfi r duo omm' ih^k^rnsf Olimft^ 
ihtirèir CsndMttlèr ^(fxi^ PJ. 1. ^5é. e; f •- 

(k ) Plfhia è d' opiniooe , che dopo Apellé s- incDmf'Hciii- 
& l»rpittttraa tutti i cofori » ^e cke^ Apelfe dipingeiie « 
foli quattro i cib£ dopo V OL cxti.;: m»;^ia trovo^ aU 
Oliirtp. civ^ fondamenti ftoricMn contrariò y> e- 1* autori- 
tà dir T\x lììojfr Stur. n. 70. Touxinf $ 'é^' "f^olfgfìbfnm , & ^^' 
mMntém^ Ó^ iwmar^ qnr némf$mr éffiyflmif ^fm^té^r $0ipriturt 
fnmmtj ^.lineé$m0nrAUkdMmi$s^'i$tm^^a^i)M^tif^g9mMt$ftff^ 
igiene , 0» jipeiit y fum fAffiBMfunr émms •> 

( C ) Afettis , & Zcki§nn i^héUr finimUt èpfut$r»m^'f^ 
^tMffàVL U 35* e. 1%. 
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Melino ( a) ^ ciò 

focuxo indjm^e n 
tliUmato Idchipi} 

plori arri y^flcrd gli anckàj 
,»>aiycra, cjke' ^fpjsrtflfènq 

S>tt|i e le mikvf'S ^^^^ 
tfe con ^ì^titx^, p btì 
Horlati, e Q£TìcxilÌ 4'cfc 
iiiacchj, .ed ^n^tùepfi ài d 
4U\ i^ tutt;c le ^9£^w2 grtì 
4i^ yguftcro cfQl0ri, Cotti 
Mgt^txo ^ mi{#ra d^lLe 
cfper'icn^c ^ e 4^rtno una i 
^^^J^'i P§^ m/rchiati fecondi 
ip^.f e p^rffqnye l'^ji.rte ,o 
Mt ìfi tre^. yjjr^qda d' uij 
« comblngtì^o \f prime mi 
v^ f^ tyw^ Ift^ nchic%\^y 
"Jfirajtft da' projreffqri • §e 4 
^Qfi > che ^eufi , Parrafio ^ V 
fi più antichi adoperavac 

avrei 



B 1 
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Jivrex negato,, che potslJwe^ dipingere sì egreggij 

inenté , -«oroe ci raccoWno gli ftoricìj giàccl| 

colK noljra biacca e col hoftro nero-fumo noni 

to^ò fare il-t»irciiino, e feÌKsa turchino col ro^ 

hon fiftil pavonazzo, e fcn» ihurchino col gial 

non fi A il verde . Ma la terr* meììtMLftil prin< 

pio, e, dopo, la biacca fitta dai piomb<^, ed 

nero d' allora , dovevano effere atti alle' tòj^fcliiai 

je; pofto che coftà, ÉltereHate efeguitel' imagi 

je. Di due pittori di que'ten^pi dii 

le ottenevano un nero cupo tuVchind 

indaco , con le fecde dei vino ^alciw 

ol <]\iai«, cdme eziandio eoli'/ indaco 

poieVno'ferft le mifchianze furrifcrité. "Ma lòri 

dirà taluno , .ch« la rozzezza degli antichi teiM 

fu quella che, a gxiifi de'barbari Aiàaricani end 

«iatòrl delle loro t«le dipinte, rendette i %ni 

ammifatoW delle pitture a quattro colori, le^ qw 

Ji farebbero cerwmenie tenute in pochiffimo pre 

gio al dì d'oggi, fc fi mettelfero a canto di quel 

(e de' noftrl Correggi , eRafaelli. Così penfano fol 

tanto gli ignoranti dell' antichità , e dell' iftorE 

de' cohWìroi greci, egli (limatori irragionevoli 

del merito die' noftri , benché per altro eccellenc 

pitiofl . il dìfcgno delle ftatue greche, fuperiori 

infinitamente a quello de* noftri più bravi ftatt-afji 

"non ci Iiermette dubitare ch'un Fidia, ftatMario,< 
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^tttìrè infieme, non fofle un pit^ 
ie'floflrii e da non xnti paragc 
tei giifto del colorito $ ^ lavo 
rimcttlMtio alle teflimonianze » 
te' loro ferini gli uomini v 
mofcenza delle bellezze .dell' arte 
(amo per dire a favore de' greci : 
$B|^itIamo la Storia. 



CAPITOLO V. 

*^enu id Greco GQverno nel (oUivure U pìttuféi 



Appena i Greci cominciarono 9 ritrovati i quat« 
tro colori , a dipingere vagamente le figure § 
^che i diverf^ Magiftratl della Grecia providdcrp 
ttWt loro rifpettive città i mezzi più confacenti 
^iill'Kcrefcimento ^ perfezione della pittura « per-* 
ifezionandofi una gualche arte» o fcienaca, fi mol* 
|tiplicano gli individui 9 che Tinfegnano» e cheT 
^impirano; e moltiplicati gli individui, debbonfi 
da un buon Governo moltiplicare t o accrcftere 
|gIiftimolÌ dell' induftria, e dell'ingegno , futi- 
liti td il piacere conduiTèro la pittura tra greci a 
buon termine I ma/per perfezionarla fi richiedeva- 
no anime grandi , alle quali arriva tardi , e leiita* 
'fflwte l'idea dell' utile re non le muove, s'egli è 
umiliante, un'oggetto piacevole •• non v' è altrp 
mezzo che l'onore; i greci erano a tempo dipre- 
f dentarlo alla nuova multìtudine^degli ftudiofi, f 
U loro ftoria ci convince della Stiliti d' un princi- 

B $ pio 
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pio jird4Srnb dtllè leggi; cioè, the rùtile fià V 
fthitóò fiiHr iéilé iiibtii ih niiàlunque rcpnbWifc^, 
iYbilhté nelle fhòtiìl-cRie. I ^fccì ci^hò f^'ubiW 

'* Cffesì bòtcroAìrdarè ji fette 1* atìi, fe fffitólar- 
jn^rìtt àm {>Jtturì ani per%tibhb , uguale a* ptìh^ 
tipi ^*i èi*^«*> ** *Ì ^*^*> tò^ijualì iffitoòiirroflò t 
profeflbri, e gli fcolari. 

La prima cofa che fecero in Grecia i diverfi 
Governi iti àicfiàràrè la ha o va àrtfc là ^fima di 
tune le arti liberali ( 4 ) • Fatta appena la dichia* 
razione acéBrfe tìnti) (bel» gioVfeniù al imparar- 
la, che per il loro decoro nelle fcuole, fi proibì 
a^U (chiavi, ed a* fervi, d'imparare k pittura. 
Jn Cjrécià durò femprè <juefto tpirito , è ih Róma 
ancora fin' alla decadenza dell'arte; nel qualtem- 
fhCiì^^t Plinio ditfiravvllimwto ài ifSi; non 
tróràtidèfi |gtà il penclt^ fò tfon nelft feanl di per* 



CÀ- 



(i) )lHÌpir$tHrqu$ Mfs $M lntl^ Plinio |deìla pittora.) 
in frinium gràttum lìt^trMUinx ftmpéf 9^idim 0n%s eijMtiy vt 
r^ginut exerctrenfi iJ*^ àP kè^ìtfii : férpttné ii^ÙtdìA^y *^ 
fifvitìi^ déteroifur lik 3IJ. a. X. 

(b ) p^jfo* nM $fi fpiBnt^ i^tU ifelli^ pmura) hintp 
9nsaiiài. 1^1. I. 35.C. 4- 
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méazdé» JkUe tre '^caiemie M difcgn§ :Atcniefi\ 
jCmntza, t Jbelfiu. ''-^ ; 

corre vt no alle caie .de' |)rijiii pittori,; c^ 
dava 4IO (ito più commodo , e un teatro pia ;ppbhjif 
co, di quello delle cafb ^^Vpartìcqlari macftr^: e 
k dlvecfe Cltti della Gtcda, e i Wo Capi ve- 
iétano il Wfogfio ^elle;fcuplej)ujbbliclie . Tutte xjuc* 
ftt cofe .accaddero prilla aieUVOiimp. 85. snella 
quale Panenno (( 4 > ^^tello del celebre icultore e 
^Pittore f idia aveva dipinta I4 guerra dcg|i Ateniefi 
.eomro li /Pcrfiani ne'campt MarXtoni ^con :tanta 
tnaeftrìa > che tiel^^^uadro fi conofceyano al vivo 
ritratti JVIilaiade , ^Calimaco , ^ X^ineglro Generali 
Auniefi: <e Dati e Artaferne comandanti ^erfianl . 
Il quadro recò a tutti , ^et mcraviglu r c-piacere : 
<t gU onori conceduti 4^^ Maglftrati all'arte unici 
al merito del pittore, accreb^ro il ^ontprfo alle 
iue fcuoti0 . :Paiienno Jillora porfe una sfupplica a*i 

Ma- 



te) PjuunHs ,qHÌdimf4tMteT ^fhìiU etUm fràlium Ath$9Ì9W^ 
Jùm mdvfffyt !^irMt i é^pmà MMrstk^ms faShtm y finxit i sijf^ 

c. I. ifuamtt^ in *€$^f£'§ ^ , ^Skn^fimt^ urtU < Olimp.) fféjf" 

ftnzit. e- !• 

B A 
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Majtiftràti! Atenicfi domandando un fito tmbBliic* 
da fare fcuola, o Acadcmla, V Magfllratì rego- 
landofi co* principi* fopracccnnati concedettero U 
panenno quanto egli domandava perla fiia fcuolir<^ 
« eccitate dairefcaapio degli Axenicji , altre greche 
Provincie poco dopo comandarono , $' innaltaflero 
iue pubbllclie Academli (4) della beUa arte noa 
k Corinto, e un'altra aDelfò: affegnorono iltenk» 
^ al concorfó def premio da darfi al più mae-" 
Hrevofe artefice: ne ecce tuarono dal conqorfo 1 
jprimi fnaeftri I diretti inci& da'principi41plà buoa 
guftfo de'noftrj» In un'arte principalmente dqfm 
tv' è fèmpre campo d'imitare vie maggiormenM 
col pennellò la più pcrfe tu natura y^ 

r Greci in tutto vollero, che i princJpj d'^agi^ 
re negli indrvrdui fólTero derivati da' principi dT 
agire nell'intiera Nazione* I Greci nella, perfèado* 
ne delle fcrenze,. e delle a/ti, e della politica , e 
della guerra, fi conduflcro colla maflima di noo 
cederla mai 1 a nelTun' altra nazione del mondo y e 
i pittorr coir altra fimile di non cederla ar neffuA 
altro anterfor pittore della >^azi0ne ^ onde mai 
non fi prefifTero q^uali efemplari del tutta perfetii 
un numero rillretto d'^autovi » per quanto eifi Ibf* 



(il) Dopo. avere narrato Plin. e 9. PiAoriator del qi]> 
dro del pittore Ateniefè Paneno Co%%wnge: qttiitimo certa' 
mén piBufA% itiéimflprtMi ìq^ infikutumtft Cnintkij f^Dti* 
fhis. \i efpreffione ceftMmtnpìaufi, la prendo cof Sig, Co»' 
tedi Cailus, e altri per fondazione d'Acadcm» da rr- 
c^vere compofizioni, e dare de'premj a* concorrenti, in- 
iègaan^o nella mcdefima l'arte, che fi (remiava. 
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liero valentifikmi > acciocché non rlfuItafTero i pre* 
giudizj , pur troppo a giorni noftri comuni , H 
ftimare, cioè, termine ddl'artc la limitata perfe^ 
2.ion€ di pochi > ancorché Buoni profeffori e d'ac» 
ccndere un' emulazione d* imitazione > e non ài 
precedenza « Ed ecco perchè non {limarono m»i 
temerari > que* giovani» i quali, dotati d* un anic- 
ino fervido e imaginofo, notavano i difetti (per» 
<hè chi è quel grand' uomo che nonne abbia) ne* 
maeftri più accreditati fino allora , e tentavano d* 
emendargli, e di fuperargli eziandio, fé fofltpof» 
fibiie, nelle virtù. Quanto fiamo lontani dà un% 
rubiime «educazione ^ fimile a quella, colla quale 
i Greci diedero al mondo tanti eccellenti Filofofi 
.in ogni genere, tanti bravii&mi Generali d'efer* 
citi, tanti efemplari d*ogni genere di poefia,taQ« 
ti fingoiari ftatuar}, ad una moltitudine d'egregj 
pittori , tanto forprendentc. Tutto quel gran numero 
d' uomini originali fu dovuto alla politica deli* 
antica Grecia, che (limolava, e dirigeva T onore 
dc*difcepoli e de' profeflbri. 



CAPITOLO VII. 

Stimoli JC omre tra Greci pittori proccurati id 
QoverMf 
■\ 

I Giuochi Oliqiplc!, e ApoUinar! erano quelli, 
che davano Toccafione alla concorrenza della 
parte più fcelta, e numerofa delia Nazione > ed 
cffi furono i teatri, ove comparivano colle loro 
opere tutti coloro , a' quali baftaffe f animo di 

pre- 
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f rcfeiitarle . Io non parlerò de* patti » e degli or»- 
tori y e ile' fofìili > che In mtzzo alla gran folla 
de' lorellierl ne* giuochi Oliiiipict recitavano i lo* 
re fuUJmi componimenti « JDehbo rii|ringerjni a* 
pittóri 9 i quali venivano co* loro lavori t deterv 
minati Qudici prcfcntati ; ^ circondati dall' im- 
menfa molti tudlno{' acccrfa non iblo per diverti- 
jnenu) ; ma per effcre teftimonio eziandio ocula- 
if« della più perfetta imitazione ^léli' ahbelHta na- 
tnra ) -palpitante il cuore, pàllido 11 volto» e k 
|;Ìoocchia tremolc pel tintore d* cllcre pofpofti 
Bella pubblica flima a' rivali i afpettavano la deci- 
sone de' Giudici, e la fentenza della precedenza* 
Qua! timore infatti non dovette occupare 1' animo 
4i Pànennol quando vldde il fuo rivale Timago- 
ra (4} dal quale era già fiato vintOs^fie* giuochi 
ApoUinari a Delfo concorrere a diiputargli an- 
cora il primo. premio propofto «eli' Academia al- 
lora nafccnte, della quale egli era Capo, in Co- 
rinto! E quali ftinaoli d'onore non dovettero fpro- 
jiarlo per riportare la vittoria, che ottenne al fi- 
ne contro il competitore , a fuo diftcìto coronato 
da que' di Delfo • Arro^vano 1 Maeftri folo air 
Immaginarfi , che poteva edere perniato «no Sco- 
laro 5 e gli Scolari tripudiavano folo colla iperan- 
za lufinghevole di poter elTcre in pubblico giudi- 
cati a qualunque Maeftro luperlori . Qual retti- 
tudine poi ne' Giudici intorno, a' quadri veduti 
con aggio ) edefaminati dalla moltitudine di difm- 

^e- 
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tereffati , non iiKno che intendenti, e d'intenden- 
ti , non metto clic liberi fbreftieri ! L' affcmblo^ 
rifpcttabilc ; i giudici per neceflìtà imparziali / F 
àfpciratjva d* un'cmòrc'ìtìimortafc > la fina fcnfi- 
Mlltà ile* greti pittori tutta dovea ravvivar loro 
Tift^ègnò peirinvenjfcione, là diligenti pel difc- 
gnor, l'arte pel colorito; gli fteffi poeti dovevano" 
celebtArfc i loro ^q^uadrl ^ é ci rcftano direte ad 
ubò folo , tra gii altri , nella greca Antologia 
molti bèlliffimi Epigrammi* 

Così $' accènde T emulazione di precedènza negli 
individui d* una colta nazione i e a gueft! concorfi 
fi dovettero gif avanzamenti più meravigliofi del- 
la grrca pittura. Luciano racconta un cafo> che 
prnova a quanto onore folTe innalzato per la vit-- 
toria in una di quefte folenni radunanze un pie-* 
toré (d). Etione , die* egli > portò ai giuochi 
pubblici d'Afenfe un fuo quadro d'Aleflandro, e di 
Rofana . Profenlde prcfiedeva a quefti giuochi t 
egli yidde la pittura^ e tutte conobbe , ed ammi- 
jronné le bellezze; ma.JUtcndeva da* Giudici la 
Sentenza . £.lli dopo un diligente efame la dichia<- 
rano finalmente meritevole > fopra tutte le altre , 
del premio. Allora Profenide alzafi dal Aio feg- 
gib , e prendendo coli' uhà mino la corona ^ e coU 
r altra la delira della propria figlia eh' aveva a 
canto > ecco,dic« ad Etione > il premio del tuo va- 
Jore ; quefta è la corona > che ti deftinano i Giu- 
dici : tu la meritaci : t glie la poiie in capo : 
queft* altro è il pegno della mia ftima $ e le ri« 



(«!) tucUn* in Htr&d. fiv$ Ètiins • 
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taetce fra le braccia in ifpofa la più vaga > t Iit 

S'ù amablk giovane ,9 che conofcelTe allora la 
recia • 

Non fapiamp quello cbe fuccedefle ne* Giuo- 
klii ApoUinari» quando concorfero ne' tempi foliti 
ìli premio Z^ufi^ e Farrafio(4).Nè ci dicono gli 
autori qual 4i lor 4ue ^ o fé pure un* aìtro più 
eccellente di loro ne riportaife la jfSttofia^. A Sav- 
ino Concorfero Timantc > e Parrafio ; ( 6 ) e que« 
ftif ancor che maeftro rinomatiifimo , fu vinto da 
quello, fecondo Plinio » ed Ateneo. I Giuochi a 
{Tebe erano più curiofi. V Academia Tebana avea 
fetta una legge ($) non folo di premiare la mi* 
igliore pittura» ma d'imporre una iniilta alla pia 
trapeì^rataa e mefchina: tanto furono i Greci in^ 

Iregnofi in aumentare, gli {limoli dell* onore per 
'avanzamento di c^uefta arte ! Gli ftimoli però 
della politica Ateniefe ^ e Corintia > non s* ado« 
prarono tutti ad un tempo 1 ma amifura de' prò-» 
greffi fatti dagli artefici nella pittura. ITna forza 
efecutrlce fviluppata tutta in un tratto per la 
produzione d*un qualche effetto » diftrugge cal« 
volta i matcriaH richiedi ali* operazione : e tutti 
gli ftimoii d^un Governo» che fono deilinati ad 
avanzare le arti» debbono applicarfi a mifura de' 
fatti accrefclmenti* 

CA- 

U) Pliir» r. 15. C.S. £ Ateneo lib.XII. CIL 
{r> iElian. lfb.lV* C 4* X#4r irai TIh^U ^tu$Mftìfice$ y me 
flit§r99 fingnli fnMi$ntur imMginmn formds > qj^sd p^jfinf » 
optimi ixprimere : ammifur attfem > qui deterimf ^ Mmt fiBXtfr 
fiBif Mmì ti9x$JfeBft( mitUs ttfHmdtìs irr$i^M$ufm 
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CAPITOLO Vllt 

TimMre$^^ T^lìiwm^ e altri pitmi. 

IGr<ci colle fole tre Acade mie Ateniefe » C^ 
rintia » e DelAca > e cogli onpri cpnceduti al^ 
jurte prima dell' Olimp. 90* ( ii ) la mifero ia ri«* 
potagione aocora preflb le !>atne : tra le qaali l'i 
acquiftò un gran nome la gentil donn^ Timaro» 
te C b ) » rendendo^ per tutta la grecia celebri i 
quadri di lei^ Pare> eh' il pennello in mano di 
Lei de (Te occalìonc a' nuovi prpgrefli 9 che fi fe« 
cero da' profelTori in queft'arte, e eh' efaminandp 
i pregi de'fuoi lavori que' eh' andavano a vifuarla 1 
relUl^ro incantati nel contemplare le i^eduttrici 
bellezze del fuo volto t uno di quelli fu Pol^« 
gnotto. Le grafie ridenti» ed animatje delU .pit* 
trice, e la naturale eleganza 4^1 portamento gli 
lècero fovveoìre di quanto erano manchevoli in 
quefta parte le pitture ^ e l' obbligarono a tentare 
di perfezionarla • La Nazione greca non aveva an* 
Cora quella fveltézza di maniért >^ quel conte* 



{m) \4U$ qu9qw9% p0ft h94% (dopo Paneoo» e Timagora) 
fÌMùf^trtiMii ét»ft»^nMiiffimam Olmpkii$m % JUui PtAj^^iNt 
tbsfiiti. Timsrtte <Ji ij»^ >/>*'* 

{i} Pinscen é^ mmhiris Ti 
conta tisL* pittori di' i. elafi 

Serciochè il Padre, fuo in 
«ir altro Micene » cdmpagn 
M portico i^teoiefe . Viflcr 
<i»^ € a POffc di Tiouyete 
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jo SAGO 1; O 

gno feftcvole» e gentile che poi la dlilinTe Ì^ 
tutte le iaciyillte nazioni- Lt Sey^tìtì d^'codutnì 
vedevafi copitt;i nelle imagìnit Egli fò il primo^ 
eh' allontanandofi dagli eieiqpiari della naìióne 
jrnitò la rigidezza delle fifonfomie <(«)f ne' quadri y 
e prefentò agli occhi della maltitùdine Ip bel|è%z^ 
greche y grazlofamcme vefKte , adofrne dì Ticpi 
mgt^' e colle mitre ^ e fcufSe di diVerfiffiìmf co- 
lori f variando gli actcggiagienti sì vagatitìente -, 
che i lora quafdri > e le Iota fifgure erano più vì^ 
ilofe degli cfemplarì mcdcfitflì: fapctìdo? fnr qi^fl* 
'maniera; ^suìtàre infieme coir arte l;j coltura del-- 
I9: nazione .^ À temp«r di Plitìio fr conferva va nel 
fortico 4i Pompeo in ficcfa alla curia urt guadra 
del fùddetto» pittore* Eglì dipinfe ancpFjt jl teirt- 
fio ài Pelfo^ e in Atene il 'portrco chiamalo Pe-' 
Cile y unitamente ar Micone:' elfo Ailicoijie pen{r fe- 
ci? mfltravigliatìt tó Grecia y per aver fofJerta fi' 
;jpfImo^i d' éflfere ftipcndiato nella pratica. delia jn-i-' 
•jria àrte^ librale y^ e unta nobilitata traGrecf : moL 
le riffrettézze d'elle 'finanze p^otirvanp' rendere ne-- 
ceflaria z Mfcone una tale condotta ^ 

* E fcrfrf'da -qu^a tempo* iricoimnci^^ ancor la: 
(rranìca y óflfervata trar Greci , e tra Romani pit- 
tori, di ricevere dat padrone del quadra certi 
preziofi colori (fc>, <ju*ale t^ il cinabio» entrati- 
A. ' * ^ ^ --^* - ■ db- 

^ mS*^'<9c'SiA ì'fd£Ji'^mJiU f^Lm^ ? »A^^ mÀ.M' HàÀJt. ^u^^ f»^,^ «^iii^,^ 
^^^ ■t>éi^ "fHìgipoìàl Ì^ÀJIms y qui ffipf^i mùttithf ""lùcida 'iitS** 
^fifi^^U' ^^P{(y^ M''*;?» mitrii vefficohriiis'^péfuin fì^rif^fim^ 
^ fut t^Hiàijd ffiH^Us nntnUt fiquif^efn iìffiitPit viéftkm'' éti^ a»^ 
"- ^ua.jrigiré Àfdfi^are^ Mff (Ptrfign/J Ij^^jffieair porticiijHf ^ 

^ ledi pingtm, 'PI' i A v; m^.'' ,-.-'- — ^-^ 

- (k) È reiiq,ìèìs {celgriBiff , e^' /»' pojpi'nf d^i dixitftfif 
1 9pt$f msgmtmitìfnn pntn ^ctu IW. 1 .3 5 • ' ' ' ^ 
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PRIMO- li 

h n loro pvtzis& ntìV acG<M>do deli' opera • 2|ìs 
queffi acchetiti fw iviente maccbiarooo;, come 
vedremo ntT te^pi ìpòfberiotr k nobiltà à^gH arte- 
fici; e dcHa ^icttira • ^P^ligflatto> arriccl^iGD , colie 
prime prodiszTotn, foxt bonll&no non vok^e . sitt 
cevcrc nulla ii^i Atonkù per le pitture i'^uifc 
portico y rome in 4atti arcadie .^^ bencJiè igli Acc^ 
medili comr^càrahìo glt dieckro J*^ ^doore dclla« 
Cittadinanza («K del ^al '&it»ix> Iaiko gelpfi. 
que' popoli y éhc per grande (&mpftià;&icHie quai-^^ 
ck volta r offrivano infino a'So^ani ilei& . Ni» 
volle però» effere vinto Polignotto dalla loro gè* 
nerofiri; -t s*^ accinte a dipingere in un'aki^ fdis* 
2ia pubblico tli Atene la guerra di Troja r termina- 
u la quarte H Governo ^i tutta ìz (Screcia rappre- 
ientata dal configlio degli Aniittioni (b) decre* 
tfr, e comandò, che nbo fi riatyt^ ,paga per l* 
alloggia^ quando vlaggiafle Polignotto negli Statii 
dovendo queftl foggiacele alle fpc£c td'uti t^^tp 
IvnetAerico e ^entiliJKmo pittore. S^r^lAi^ jSai^ 
ilimaio^atk politica de- Greci p un dHoniprf »l^r 
delebile trjlfcxirarc la *rÌGonipfinfft d'^in SerAt^Q a 
fatta ad un ptbbUco , aaicora ià\ un *|>af tic^^ 
artcfiee . Quefti tratti però di pìunifJcenza ufati 
con Jpolignottp non detono conitdcrarfi ^ come un 
mero effetto della generofa gluftfrfà tie'Magìftft* 
u' xerQ» 4in Citta^inror elli A^LagiSrad a.vev^^o in 
mka il ,pu2aèlico wi^aggiO:, .e r;iwm^'^jjlpttó^ f4| 



mitiM n (Poi 



(Poli^gto) ff4#^i>« if^rr#v#r«. . *. ^ i 
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tt S A G GA O 

tutti i dttattii > allorché M rimuRerayaQO uà 
feleiiMflicntei e quefte loro iotenzioni politich 
tbbero T effetto defickra^. Polignotto diventò pii 
ficco » e più rifpetuta / e T arte efercitau co 
Biaggiore ripuuziQne da àti numero più grand 
d' eccellenti maeÀrI : in fatti «U* OUmp. 90. v*era 
110 de* pitcoi;! aflai non folo eguali ma d'un me 
rito più 4il^into di quello di Poligna|rto fteiTo 
Agatarco» Aglaofodnte» Ccfefidoro^ Androcidcs 
Frillo t ed £¥ènoiy , Padre » e Maeftro infiemi 
eUr ammirabile Parrafio. 

_^ C A P I T O L O IX. 

[4iaìtf€P^ ed èditi pittar i. 

^ ■ ' • • j 

IN quanto ad Ag^tarcO) che fiori fecondo aÌcQ« 
ni neirOlimp. 75.9 egli fu pittore più ancora 
di Polignotto utile all'arte, ed alla Grecia» Pl^ 
dìo tralafciando il nome d*iin sì diftinto (g) aH 
Cefice» t d* altri 9 de' quali parlano , detti fcrittorl 

con 



• («) Plinio nomina Agatareo $ ma coir occafione fi 
tanto di Jirci cl'nb ptttort di fecondo ordine ^ eh' t§ 
aveva (atto il ritratto d*Agatarco« Eflendo noto a Plip 
il nome» e non trovandoti -nel la (az opera altra notiz^ 
d'Agatarco inventore neHa pittura}' mi fi (a crediUIe J 
fofpetto» colia lezione della fi#ria concepito » eh' TI ho 
15- > e altri di PI. non ci reftioo ifatto intieri^» o cm 
PKÌiio p^rii ftt CMKo degli autori da Lui mederò th* 
niliatì. ^- ... . . 
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Ite fotnma lo<lt,^aVvil(iri Vlcfpìà f opiifibti^ 
tuitóibno, A' egli iion abbi* ♦^ttto «tfrAòrra 
nella ftia opftk , ^fe non [ ài? cUffici^ 'autot^? '^'àé^ 
^wR iìScònfcriavano i iquàcbi^ a Róma , e- ài 
fucili le ietti opere -tiltrove egli àVcia cfaniinate> 
0' Agatarco p;irlano 'Snida > è-Pftitàr^ (f ) come 
d'un ri vrak il Iciifr:' nella fforià viene ra^pré^ 
fcmato come un genio fubllme- fieli* iavenzione"^ 
tiò fi fece palefe àllor ch'^Efctólo' inconrtinefò à 
taetwrt in ifcena ie fne Tragedie . ^AgatarcotòiA^ 
prendendo intimamente il cat^ttcrC' delle ctiiiipòff* 
*ioni d* onerale 'poeta , rivoffe^ in* mente di prepa- 
rare , elii-pingère le Teerte Irf un* aria piìf prò- ' 
fria , e ^liù magnifica di ^quello > che fin' allo- 
ca erafi coftumato (b) nelk grecia . Egir do- 
p aver^ affaticato > e fttfdiato molciflìmo ; ^al* \^ 

toente V accoffe > die poteva affóggettarfi a re- 
l|ole lieterminate , Tnolto 4iverfe da ijuelle 'ado- 
feratfftt all'età 'fua, di copiare per te fcena i 
Mpetti de* pubblici edifici r e inalzandofi oltre i 
iimiti della fervile imitazione dè^yiù ihhrl ^It^ 
Wi deiretà ftìa, *acguiftò fa gteria d'aver firro- 
Vato la ^mnient di |>ìtt;yja pin atta"a'fcdiH*rc de- 
Jiziofameme -f animo degli -fpcttatori nelle rà|>rc- 



^ 



'«Ol^S*. <4UCH.'-'V4^'«UlU»'t WUHJ^ ^ ^ wé ^ '0kMA' ^UtCM. »JK¥fc 1 



''Min pcndk. ^ ' 

Ab ì Vitruy.im '^rJ^at. Irt- 7* ^ìce ,b«iahJio5i qh^llga- 
Ureo £cj-iflc xtella proipetciya : ina.SuiJ/i« e Pli|tarjpo non. 

ErUno fé iioncfcè a averla; cgì i inventata di prima i^ Agat^r- 
. CoVi come ìtr dairapòfizionJ teitrarli Furono iflai ' roz- 
^) {Parimente Furono rozziiTinmiti tprofpetti delle Tcene s 
copiando ^t pitcoji jfcnra arte, e, feiaza» regale le (apciucf 
a?'-pi^wici èciraai per 'le rapprcfcntazlòni teatrali. 
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34 S A G G T O 

Centixfo^j, tei^ti|ili'«. ff ano allora * in Atene énè ch 
npflWi^tìi i^tetefìvci pcridfli^ ane^ c/^ 

in Q|;n^ ^i<^n»t; DèmQcriù>« ci^ è>^ ^tcnagpr;^ i 
Aigatarc^ ^ f |tnó^ dciir f"^ Wpvf |4cf «!. ind^iz:^ 
ai cS^ ^fj<^gof^ tpxo^J^. pQiilbili^ 4^ l^urminar^ 
la 4fiff^àlì2ffiitfi^lìt:B£n^^ 
to 4i vi?a^ r^ àetttmihp ih Cìt<f ^ , »e^ gi^^lct d^^vf^iv; 
cóllpcatft r. r cribra ,. ck"^ h^WP 4* J^^^ f coppi .-v U 
fii^aoMcU d^Ha^iucef e c^ut^i i i^ppae la^ Sconditi 
di que' principi,. o;ide; feip]^^ pot^r- dcdurl 
oioltifiime cooféfucnze^^chrecll noir arrivava an- 
eora' a>. £volgere perfittamcnce .-riìlQfofi.r arcolcai< 
to com attenzióne :*e ^forniti come; erai^ilir talee* 
to^ geometricp >, e 4*^gtzTi^c intéUigenz^* 4^11* archi* 
tcmirx; ^onoTcpno la* fodn^a^ de' ragionamenti i 
e non^Toto anqnirano^ e cojnmendana altaiwntic 
te fyt fcoMrtei jna> ne d^v.entanp^ inallefadori 
preflò il puboUco $. con^ippnendo > e pTjLbblic^o> duiQ 
trauan di profpeulva >r i primi chip H djedei:p ali 
la pubblica- luce di que;Gb'arte> e c}v a^c^ra^p a/j 
Ag^tarco* lisu i^r^ d* ^fferne^ ftato:^ l' invenipprf .. 

Che té volete poi: vcden^ il iuogenid ìih^rQ >( 
franco »^. e T accortezza relativa a* proprj interel&i 
leggete Torazióne IV. d' Andocide». e Plnt. nell* Al* 
dbude • Agatarco non ebbe difScoltà. di. difguftar< 
Alcibiade > e di rendèrfelo nemico r ma per quat^ mo^ 
tivo ? eccolo : Alcibiade rlcbiefe Agat^r^ovchle^ 
dipfngefse il propria palazzar Agatarco^ non^ volli 
prefkrfegli • Allora Alcibiade lo fèc^ mettere png|0 
ne>. etoftacheebbe parola drAgamrco'cher avrete 
ielo «bbidito^. gir diede là lj1)K?rti. l^n ècredibi' 
le y. chr un pittore ». ancorché braypv^ neghi allVuci 
le »eidV onorevole >. che può> recci^fUii tervig£ij>^ 
un^AkiMade» ma fi vede qualche y0l,Q|~i3 dkt:^W» 

iow 
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\hrì0 gli artefici difficili x ricevere un* oaore ^ che 
eofti loro falcai y0 (pioin^ > o '^he noy rechi lorc^ 
k cotfvemence utiiicSt :■ e InfaSefentt quindi x grao 
égdori del loro riffiutOy i adirana e U mortificano • 
A(laofbome ^ Ttflia ài nazione » e pittore celebrattf*^ 
ftmo^ fèppe molto meglio d'^Ag^tarco contentare Al« 
cibiade« ^tilo grand" uomo fii da uà artifU prcio 
fef foo debotb.-^ egli pavon^giavafit d* ^er bella, e 
come tàif^ lodato daUT Artifta^ «e ncevette inf dono^ 
&e tavole d'^un.COlorUOy quale eglf fapea Àrlabel^ 
Mmsy^ e ÌempliCii&no ^ Uari^oiiBcnta dcUa prxnu 
età Alcibiade medefima^ coronato da Pitia y eOliiU'-^ 
f\t^ U argootemo' delte feéonda Alcibiadi? più bello' 
i'siUl belkifeima 3) arnvoggiato in grembo' di Ne-^ 
mja^ Il crcdi^dT Agiéoìoonce coi {àvore d' 4^cib^4e ,. 
Sk'accrebtie oltre jnUur^ z gli occhf deUa moltimidi^ 
fKf mai agli ì>cc1ì^ de^ maellrl comparve aUa. lanut 
i^ufieriore ^ alIoff*cfie preientd i» Pubblico» una cavata 
b diplfitak cott tant» proprietà y efateicza e- verità i,pbe 
forc(e immortale, (a > fu nobiitifimo neita pittura > e 
ifclfe politica (» meritando per quello gli oaori^cbie 
' ^(fe volte no» t^ac^idana da'pitirorif fé itnieriico 
floft' v;i ntdompàgnato daiia civile iagad cài netpre- 
ienurne^ 4e opere t e iarte' vaJe^e cogli J^biadldel* 
fe noftre repibblicbe. , • 



CA-. 

•. ^ - "^ - -^ 

^ Cb ) Ci<^. fi^. itr. i# QM/>f< » ed il co|dM: A« QMgafle 
^^^i. nell'or, i 16 chiài^i noUftflhitóHtkctie^- \ 

Q % 
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Vi s a jg g jhO 

C A P I TO J^p }^. 

j ^ 

MA f(»iccò più cU tutti i pittori fin t ^^efto t€iiB 
pò ammirati 'ApoHodonoAtcnitfc^ il ^Ualei 
Mopò nvèf^ imparato a maraviglia <il;.;dtìreg0p, . ftu- 
idiò il coiol'ho^e ncir Olrmp. 95. refe cckhrc il 
)p»enneiio^ poco prim^ incominciato :ad adoprarii. net- 
ta pìtttiraV II metodo delio ftilettò^ ^uale noi;eCpor- 
Vemo nel nóftro II. Saggio era ,ftat9 1* tinico fin air 
>ti éC Apoilc^oro ufato dagli . amerei • P^licnettd 
•avrti diphito iftn'i portici in AI^Aie collo ftilettcy^ e 
collfe cefe , *ttoÉie Plinio <cc lo* di^àiara^ pattando e 
^àtrtia' V Ot* "dunque AppoUodoro inife in f^redito e 
^nhelli', e fu il priiho che incojtunciò a^ prefeDcar- 
*tìa ìnariòflf bcHeittc Ideali < « *) ritrovaodo vàrii 
\im:é, ftcóido Pliitarco, a gli anteriori maeftri fco^ 
?hdfciute > e adoperando Quante da fe poteano dare 4 
colorì • PeV (guanto vira , e iDrillante appariflfe via nitur^i 
^nef'^uatlrt 4e|ì;KUhri pittóri -> fembrava feiualcg|?V 
Sìi^^ e ^àftesca > '^ttando rtoivafi *al paragona con 
'quelli d* Àpollodoro . h , . 

X feicìrni di l^linio s^ ammirava in liomauà qua^ 
^ 'èro dì lui , rappreTeiìKinte un fkcerdote iti atto dì 
^^ora^z^ioitc > ^ Aik<^^ accanto accefo dà un fulmine v 

<lireft* 

imi ctntuliHif^fmt: 
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^ueft'uomo grande aprì le poi:te dell* pittura (al 
!«r. idrp/endente gufto del colomo>.per \e, quali enii 
W^ pièno di coraggio Zeufi fotte il fuo maeftrn 
Démoftlo e ']fiSMtt<y e rÌH&i fcolaro .tastoiainmir^tùl^i^ 
Adiranno 4. deirolimp. 95. di'' Apol^o^ro non pcK 
tè eont^nerfi fcnzaMagnarfi.in pubblico (&) co^ pH 
dotti 9 dando alla lucf un. componljociento poetico ^i 
co^ qù^le Hinproverav^ agli Accnieli la loro difap-i 
flicàzione e pigrizia» e ìafìemet che pcrjnett$f{ipro<| 
che Zeufi , ÈracleotaMi nazione 9 pórtaflfe feco l^ grtQ 
cleir antica fcuola A tenie fé >. la gloria e il vanto deU 
h loro pittura 4 e così fu in £itti< Tut(i jiccorreya^ 
toi air officina Qi Zeufi ^ t pagavano i quadri \ 
difcvezione deir artefice . On4e egl] in hxiev^ Acc\i<| 
toulii tante ricckezz^ , che potè; prefentarft n«* prli 
toi giuochi oHìnpici con un'abito di fommo valore ^ 
tcffuti d- oro in tanti quadretti air intorno il carata, 
teridel fuO t)ome; fecondo IVidea^ chf ci danno d] 
fimlli telfitture 1 chiari au tori Qrqi^ vip '^Fljjvio VOt 
f if CQ , e Artaftafio é (e) - ^ ~ 

^ Ma U fignifìcaziont maggiora de Uè ricchezze e 
immenfe forame acquiftate daJui fu il non volere 
più vendere i fuoi quadri coinè avea fttto per ^ 
iddietro, eompiicendofi |ui|tto(^o 41 4^narli; anz| 
^ ■■ '- * ' ■ -■ •' - ■ / . ' / ,qu5^ . 



- T^' 



% 5f5' MHé A.^fhìih. 

(k ) I» ium (ZiMS^im ) ApèUd^rutfupTM di^as verfus feqfy 
4rtm ipj^g M^léttam Ziuxipi ftrre fetnmi àpes §uaqm tJUftst^ af^, 
i^ifhi.ìt ; ut in ofientMtionenp iar^m'i D^^rÌ^ surù àitierJj in 
f^lliotum tejferis, it^ttxt^m n$men juHm oflentt^nt^. f^fii^d^n^» 

U) F/av. Vop. in carino p. Z^^. Anaftaft i» Leone J^..,* 

'■ ■ ■■ ' ;■■■ Q ^ 
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fi SAGGIO 

ualunque provincia > o pejrfima> a Ha quale ej^li É, 
degnava di regàUrenn Tuo lawrd ^ £ riputava felice J 
A gli Agragantini dle4e un^^n^o di Alcmena^ 
é dd Dia Pan xih* altro aid Acckelaot qjuaDto i^nU 
iiato bello, € preiitofo una éi quefti squadri! poftoi 
che rjElcm dagli amlc&i £criitfiyrl> e jnaeftri tMta 
celebrata > < per£ir la quak ^ii diediero-i Crofonia'- 
ti h feelta di cinque «femplari i pti)^ belli 4clla 
Cittì 9 fu fatta anteriiscmente at ^e|ta «pocai <4) 
è però vcrifunile^ che 1i@n fó(Ie^<^i vieramence ji 
folo pittore celebre, ^é* fuoi tempii anziché ve ne 
fyikfo in gcan èiumero« Alconi Aìiaarono ad tHo 
^^ufale Androcide, dfl cui làtmo stenttidne Ateneo « 
<f > « Plutavct», <^) quHti Ior& ^icicenodi naaid- 
ne ( li) • B' degno <li notflnrfi lo^ un tal pittore ^^an^ 
to contribuifcano gli affctri a ravvivare le idee per 
la efprefione <legli oggetti 5 che ci colplfcono ; ghiot- 
to affai del pe^e Anlrocide ; dipinte I pefci con tan- 
ta delicaitexza , Cecche lo rendetteifù celebre aelja 
grecia. 

Io inclioe a cpederè, che w qiiefta eù pure fip- 
riffe Ideo, di coi & onorevole inemoria Senofonte, 
chiamandolo egivgio pittore; almeÌDÒ la ftoria iton 
mi fomminlftrai documenti haftanti per collocarlo In 
seipp9 diverfo da quello. Lofteflfodicod'Ifionecel^ 

brato 

f a)^fV« Iifl^ Sb.4fAm% Ko» argeÉmàiaiM^^ che fia fiata 
fatta 1' Elena anteriormente , perchè M iSiieadiat» fcr 
farla. - 

(b) Ateo. SU fk e. f • 

fc 1 Pliit. i» Jbtp0fi Uh. 4. 

<e ) Ub. 3j^ tsmiwm 4t piftè^ i0tm mimm^JihB^r 
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bto ncir antologia col titolo dlNobllilfimo itfqueft' 
(ne. Gli fcrittor! ci 4anno notìzia di quelli, che 
i concorfero con *2ciifi -al rpreniio ne" giuochi olim- 
pici, o tfurbno j^à effo uguali , o lo Superarono ini 
gualche iote della pittura . Tale :f^ ^Parrafio.- Egli 
mva sfidato .Zeufi in pubblico ^ t voleva la prdTé^ 
rcnza nejirimmitaxione della snatura : i giudici fcel^ 
ti per via *decifionc , * s* uiccordarono nella gfoi^nata ^ 
In cui .dovcffe -ognuno >di ^loro prcfcntarc qualcTié 
opera eccclleate , onde .poter terminare la lite • ^Zcul! 
dipìnfc'un''^uadro d*4iv« e d'^altri frutti, (ir) e lo 
nundòai , giudici • vEratio > certi fui elevati in piazza, 
dlamati-daJPlinio '(cenarj, Pettinati a' pittori per 
firc la vvendità <le*loro quadri. XTollocarono in uno 
d*elil il ^^uadro Ài 2Zeu{i . ^Ammirarono i concorcenti 
la proprietà, e naturalezza del 4ifegBO, e colori- 
lo ì ma. tmoltorpid quando -ritirandofi lomkni ofler* 
varono;, ^hc '45IÌ 4jccclli accorfero préftifllmi per ci- 
uffi dcll'viiva .dipinta . Allora ^1 , che fu grande il 
plaufo, -difperaiido ^^li amici, e vpartitanti di 'Par- 
rafio della vittcnrìa : maf Parrafio riufcì piiì felice* 
acnte colla fuaf invenzione- Aveva egli dipinto un 
<juadr0) nel quale .era «4xn xefteilino ^contenente dei 

- -friit- 

(a) FéirrÀfiùs ■^^éehdìfiittc i» tertsme» rmm Zmxidi^ tfiiuih 

hmm éives aàv$lMftHti Hit ìdétuliffftMnttum piBuiày i>iri$r«* 
^tutt fi^àfentMiìUm j iét Ztmxis mfitmm t^iiti0 tumiut flMgitm^ 
^yUiidem^$mèiti$mtét kfitnil p$Bmr/m, é^^ PI, i. ^%. ho 
flimato ccon vemeisce l'«meada2iooe delT <i^# ? f dell* ilU in uà 
tratto d'iùoihx^nfnffoj^ftition viei^-emenjiito, "ooi^ io r 
iaiktto «rtéJb^IiiocOTaeeonto, et nomi diS^fiy-e Pax^ 
^Co inedrj^IU rda,*Pj« in "^ueAo la0£'>. Miper^oiiioo digra**- 
^» ili amatori d'Ar4ttiikO>^ che lo léa^ intatto > e 1 |rr- 
«latici icrupulefii 

^ 4 
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frutti y -coperto con una dipinta tela fianca. Mandi 
per {;li amici il quadroalfito deftihato:. niun $' ac-** 
corge deir invenzione : accorre Zeut^ e vedendo^ 
dai baObi dice a quei, cl>* erano nel uvolatp, che 
levafsero la tela per voderc ia pittura del fuori vale ^ 
Allora Parrafio T avverte dell' inganno ; Zeufi fen*av-i 
ytdt :■ r ammira j C[ ingenuamente cpnfefsg la fj^pe-? 
riorità d'un pittore >^ il qu^e aveva hurfeito il riva-^ 
If ftefsoi mentre il rivale noa ayeva potuto burlare 
iltro che uccelli.., Te iitòZc ufi bensì in. altra occafio- 
pt d' ingannar gli uomini, dipingendo uà raggàzzQ 
"con un panierino, d;* uve: (a) all'uve però.accorfe- 
xo 1q pufnerc fenza timore del dipinta- rag/ixzo ; on- 
de Zeuf] adirato sV, ma con polnle ichiette^za con-^ 
fcfsò ^ cba riufciva meglio nt* frutti,, che òon ne|lc* 
pcrfone .. ., | 

A* noftri pro^flfori pajono tanti racpont|.,da. h,n-\ 
ciulli qucfti aneddoti : noa perchè.ay vezzi a critica- 
re gli ftorìci trovino., che pè meno Plinio gli afi6w:u^J 
ri per veri > 4na perciò folp , che foliti a niifurJirf 
r eccellenza dell'arte per T c,ccellcn» 4egU cfempla? 
ri., che hanno innanzi gli occhi; ftimano impoiTibilc 
quello che i noftri macftri non (trthbtro ft.ati ca* 
paci d'efeguire (è). Ma fé detti racconti non fono 
^ , . '> ' - . ab- / 

v (b) FertMr fi^ Z4Uxi^ph>jfìJpf pmtrumy uvasfèrenttm é^s. ìi^\ 
(a:) Gii ({onci iwoderni nelle V/tc de'Carracci) e" d* altri 
tioftri pròfcflbri, racco\itano eofe fimili alPuvc, e uccelli di 
Zeuft» ma ncfltina fimilcs^lNfiona di^Parrarfio, che burlò uR 
jrrofcflbrc faó ridale con Jatcfe dipinta. * Non ricchiedc tani- 
ta perizia ingannare gii animafi, quanta gli uoniini . €^fr^ 
dicdiè i teflimon) deJi'iidoria del Gatt«^^ the tf&itè iacàmt 
dipinti da^goftin« Caitacci» e del ican^» che p«efc la^fta» 
ic^U àifmu per veira^ fono pdvatt; « i ceftimoni^ delk 
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^al^ailaiiza Vi'^^.» aimcnp i pittori 4- tempo di plj^ 
pio , avvezzila vedere ni;|cftri di Hiolto a'noftri fuf 
periorii U tcni^S^no ,pf r veri : e Plinio ftefsp npf| 
gli avrebbe P4rraù> ie ii 4vcf$e fti;i\4ti improba^ 
bili > atte fa r^^ccclkitss^ 4c\ greci andch pittori; 
Qti«nto da^nno ci hanno ^rreccatb |e (^for^ltaoti idee | 
che ci fiamo formati de' primi efeinpl^ri i noi\ ibl9 
neirarte d<itl# pittufg, qiji pelle fnen?e ancWa. I 
noftri maeftri cp' dileuanti » e fcokri ( lo dirò codi- 
la, ipro l>uona pace ) educati d' altri loro fimili » ìo^ 
datpri fipifyrati anch' elfi de' mafftri p4ù clal^cji 
delle loro rifpettive ngziqni; parando 4«ir ^rte ^* 
giovani ; ripetopo continpamenic cftcrc impoflìbilp 
d' arrivar^ all' eleganza ^ gr^atla^ e agginHiat^zzi^ 
dt' contorni del dirlno .Ka(Faello;^Il4 mprbidez;<a^ 
e Uggiadria del Correggio: alla naturalezza! e Co^ 
dezza del c:olorito 4el Tiziano: poiv^^nnp lodando ^ 
e compartendo) de' titoli ^d ^Urì pittori di fec6n4p 
ordine della propria nazione • P x gipvani » ^vedep?- 
io i quadri di tali n^aeflri > ^* incantano ; /C fé arr 
rìvaQo a copiare pna figura alquanto (imiU ^U 
ìcfcmpl^re p a cplprire gualch* altra > imitando ^Rr 
Cora i falli introdotti da gli anni trafcorfi , i quali 
correfsero le mezze tinte , fmor)tarono i punti d^l^p 
le piramidi della luce ^ fparfa pelle %ur« , accre|^«f 
bcro fproporzionatamentc gli ofcuri ; fi ftimanio^ 
bravi pittori . J^on pofsono foffrire più le jco^rc* 
^ zionìi e fen?a confultare ma!:> pjb venire loro ii|~ 

weq- ; 

ave il Zeufi, e ^el Cavallo 
, li pochi: queiii innumerabjili 
finali : quefii de'Carracìci < 
^ftntr^ffiir^ jgli fii|tic|)f , ben 
ftino nì»|i' AV^c biiìigno di 
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iticnxé ^iriraa T efame della nattipai dell* arte » ^ 
degli oggetti,^ fecondo luogo ia brezza, ^ra- 
«ia > ed eleganza ideala ^a|^ace d**éggittngerJS da ir 
animo noftro tcol pennello, alle ibrtac , e^ morir 
menti ^ella natura^ ci fi -prefe^tano iti :pul>hlfca 
autorizzati jdalle tacrcòlte, Jt Àx* ibnctti a iare jìà 
pilmi plecori. 

I Gred furonro più Cablimi nella maniera; >di 
benfare > -é fé avcflcro fentite a' loro Mztfjirì , 
<antìlctìe ifimilii dopo Jancnno noti fi farebbe ve- 
^iutò al mopdo un Apollodoro > e 4opo A[^lIo^h>- 
ro un* Zeufi5 dopo zeufi tanti altri , .a qucfto ugua- 
li , e fuperiori ancora , quale fa Parrafio ^refinot 
•4i ^ui «teftc facevamo -menzione^ ^d al quale a 
xonfèifione «degli artefici^ e 4i due fcrlttori dclf 
arte Antigono, e Scnocrate, ne (Tu rf -altro "fino a 
fuol .|^orni non fu eguale^ cionche Superiore (a ) 
nelle cgrarfe delle fifonomre, nell* eleganza delle 
capellature , nella leggiadra apertura staglio delle 
bocche^ e nell'aggluftatt^zza de* intorni 5 èenclìè 
nel dare rilievo alte figure non foffe affatto eccel- 
Jentilfimor xhe così interpretò io V erpreflSonc u& 

JPU- 



ta) FsrrMfitit 'Mphifi rnsiut ($> t>/# mMlts c^nfiìtuUx fri* 
imut 'pmttfUm piSur€ ^tdit : prìmus Mfgutint vultus > tleg ìmk 
4Ì4iiy» cMpilli I vtnufiAtem ^oris y 'C$ìifeJl$9Me .srttficum > i» //• 
4n$s extremis ^Mtm4m sieptus : 4fanc -ti %l§finm €$i$e9jf9ft Am- 
tig$nHs i £$• XtMCTMtu ^ qui Jt :pilÌHra /efi>pjir$ > fràdiesnttt 
qu9qH9 , n$n f^ltm e$nfit€nt$i . J^l. 1. 35. <. ><. Vetf^^ intbr- 
«o ali'interprétri^iorm'cli qucfto teftimoniò , Jft vi jHlce» 
Caroltì Dftti \ìh vita Ai fsit. e i! JSìjr DuranC Sten delP 
Mt. picc..]9^« 55. e il Sig. C* di Cailui nella diC ini. nel« 
Tom. i9t^4dV Atti. ^cW ìstkxit. 
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^lolo:» -di noa tttere a ié medeiìm^ ugnale i;f n^-^ 

lUs ^ùKp0rJbus ^xprìmeniis^ JEgii lU per altro qcU; 

tCprimerc igli atfetti tfingolare4 ^ per moftrare U 

propria 4>ravura nella tiftt&ont éH e0l » ^ipinfr 

ana radunane :^ <oA0em1>lea .(a> dé^dcca^limAte-^ 

me& xi' un invendone aliai ingf^goofa ,< e 4o^ na« 

mralioeme ^lovéflè oielle qiòkipiici iìgure pakfarfi 

r iiiomo.4raeond0*i ~^ ring|nfto> i'lnoot^ance,> ^ed 

il picgEevokj 31 ^leatente, «ed 11 ^liecbfo^ il\graa^ 

<le;9 ed 11 gloriòfO) « l'umile, ^d il feroce j e in 

una parola cnanifeftando «nella foma varietà de* 

^efÙ> ^ ^e^li arieggiamenti tutti %\l, affetti dei? 

animo.:: dipinfe il Tefeo^ che -fu dopo a Homa 

•collocato nel' .cainpi4o]j^lia . Tu^i ^uefti ifurono 

<[uadri lo tavola, dipinti alFEncauflio delle <cere i 

come quell' altro , -sì ]>en confervato da Hodiani a: 

tempo di C. Plinio , nel quale erano dipinti Me- 

làtgro<9 JErcole, e Pcrfeoi e <lie parve mracòlo* 

io agli antidii greci ^ perciocché colpito 3if tre 

diverfe ocafionl dà*fulmlDi (Jr) xtikò Inuuo.* pò- 

digio per alti^^ ^Jie 51 puÀ ièrvlre d'indizio .( ac» 

Iffc le leggi Scoperte deireletricità) d'eflere fta^ 

ta adoperata la xera nell'antica pittura colle gpm* 



ft: v$lelMt nmmqui nfsrìMm irMcandum ó'c* Un* Autorr, pet 
altro molto «erudito ^luale fu Salinauo parla come doti 
«0910 particolare di «queild lytmùw juk^niinjmm aelj^ 
lettere. 

{'h) P^^I• ^5. e t. Tinxit .tbefial & ìn ^ns tafùU, 
fu tft KhM Miltsirnm» JìtfiuUm > tfftM . Hàc , iiì ta 
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ftit etetrlche i o femili ; le quali nofrt^jric^voric^ I 
ikrat avventizia efctifficitài Un quadro d'uà facerdoi 
tt ài Cibele tlipinco da ParrafK^ fu Comprato da 
Tiberio per LX. fefterij .- ìAoltt altre pitture di 
hiì confervavanfi a Roma a remik) di Plinio, Par^ 
rafiodifegnò molto 1 e perciò di^ghò cor^ettiifima^ 
tóeme* Una pruova d* ambedue le cofc è rufo» 
che fecero 1 Maeftri ^ e il gran profitto > che cavarona 
da dUegnr> e dalle pht u re lineari lOàiònogra ine j^ 
d^qucfto valent'uomo^ i 'v'V.. : 



CAPITOLO %h 

MI fi permetti^ di trattenermi at^uaiiK) ìth mi 
concifo tratto di C. Winiò ^ e di dubbita^'' 
re deir utilità delle prattiche di tutte le fcuol» 
difegnatrici dòli' Europa. Ai 4i d'^oggi ii nudo ci 
ferve d^efemplar^; e vkii copiato da* noftri.icolap} 
a chiarp-rfcuro col carbone unto ^ o Qolla m^aùu 
roffa, ^ nera. X difegni hx^ a chi^o^^VJ^^ Cor-« 
tifpondipnò, ami foào le pittiifc ipqtìocròmate de^ 
gli antiishli Quale però fy in quefta parte Tahti^ 
ca ufanza de' Qrecl ? non v'c,, e Via fapplat. ri-* 
guardo, a quefto piintcì negli f<;rxttori altro teftl^ 
jtnonio» chie quello del ìib« JCV. Cé X« di C. Blinio « 
il quale , parkndo dr Parrafìo , dopo averlo eneo-» 
miato, e aver detto, ^^ duf ffri^torl di Pittur;* 
avevano cfa^t^ti Éin' alle ft%|le,, e <omn3i.cn4at;l àfjè 
fmfi^ma i «oiyonu 4i Lui:r dà 90ci»i4 (k' quadri 
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#114 mulu jjrii^iàis vffiiiU exfidnt in ubulis iS\ 
me^branis {jus^ tx Hjaibi^ ^^fic^n > iicuntur artifici s ^ 
Molti difegni lineari ci reflano utile tavple 4f 
VxtT^(^o^ e n^e «icmbr^ne^ d^lle quali» fi. <li<^f 
che gli artefici^ ricavino gr^n profitto* Se conriiì*^ 
tiamo gli autori ^ tra gli ahriil Sig. Conte 4iCa{<' 
W»le dette tavole eraao di bufTo lUcie» e ripU'** 
lice y fopra le q^uli colla matita > o carbooie ù/^%y2^^ 
no gli anticfhi fcolafi, e Maeftri i dtfeggi <4)y 
Ma è «gli credìbile che fi cpt^feryalOero ia ^fle. | 
%ni ;per. molti Secoli ? qiiaodo T incliicftro de* no»- 
^n ^aou, incifi in i:aru9 benché fia quefta àv* 
ligenleoMiite <ufto<iita 9 4opo alcuni anni in ^ra9 
fart^ fvanifce^ iJt tavole de'di^g^i di J^arrafio 
erano le tnedcfime ^e quelle , in cui allóra ìcri^ 
vcvaiii cioi , &ttc di legno ^- fottili e ripulitici 
&pra delle q^ali dille ndevafi la cera preparau in 
'A/iniira^ eh* aveÀe della coirfìfUniia; e dentro la. 
^^uale collo ftikitò punta gùto d'uipa banda» e piat» 
\<odair.aJtraJi rigava, fi fcriveva» fi dif<pava » 
^IJfa maniera che poi abbiamo efeguito, e cho 
1K>i dopo ^li^heremo, e 4g cfmoeikva > comodini^ 



/ 



J{^) Noli A ciie lì Slg. C, ai Càlfti poffa av^rè zhi^ 
%ndaimenté a db afffermitref, ' di «tuello i chcrci hianlfirfta 
'<f tefiiomnir^i dN»' ]»avlandoidi. Panfilor; nt pmti ingmnl 

;35* c» X. ma ci cotta àltrame^ ctii^ fó tiTolette eli bùifo 
^no coperte £ c^ra, b «ceri con quafche àlfro' fngro- 
litote firamircliiatt: im Ifuxé^ f^rUdM €9m ffn$^ dieeua^Iio^ 
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mskmtnte ^ Oìt" bene ,1* fewU 4i P4f rafio 4f dP 

fegno < tale ia tk!aiii<i^ l;t eì^llèzioM delle far ptc*-' 

tme lineari ># cwfcrvayà; « teoipe' ^ PIiiik>> e 

ttryfhnc m Maedri ,^ e Seokri % ma fin^ai^taeittc ^' 

primi» foctintelì: fcAprr col TioAir ài^artcGcij La' 

fecole di Parrafio ci «anilc^a», cKe per io^ ({udia 

def ii(t%noy ioltam^ V efercicavana i; Greci iiell^ 

pittura: iiineare. Akró à in) verità k>ftii4i# del di^ 

legno r aitro> d^ cMaf'o-fcurè r ajkro^ qMllo^ 4el 

ccl^Htìè. Tutti diciamo coK Dbntenec&ino clie Iz 

fotmn debbe ct>ntarE , pid della maceria t e che 'la 

fermi è acanto* il difeg;iia' nella pfttura.^ [U dife-^ 

gno^non e il chiarc^curar anzi il clìlapcnfcard,. 

wlcD prima* Il punto? dèlia; piramide luminoGiV 

d^Bl>e regolarli* dal fuppofto fiifi^gno ;: dat> difégno' 

dipendono,, come è noto ^ diik^M^y te^pfelSo- 

"ne», la; grazia,, il' moviment#9/r'efe{^Hi£a>< e l«g^ 

giadH»»; e rnHle^ ^Wr doti^* deik ffttRra^ perlai 

ragione ndla^ pranicai dèlie Actdemie, in^araato^ 

col chiàro^fcuro^ dellr matite >' oìdiel Carbone' Jl 

diiègno rregolKimonoilo ftud{bdeld{réjgno^per^u<d^ 

lo del: ciiiaro^fcuréf concfiiadramo ,,> ciìc lo ftu^ 

della fola pibtfBr«è liìicarr> fé fògliiMtii> fe|^itai«l6 

pedate de* celeberrimi^ pittori Greci ,. debbe^ nelle 

noftre fcuole fòfti'tuir& a^ quello' del chiàro-fcaro# 

Jjàr (quoìz^ ordinale. Ai Parrafio» ora dL' figure io* 

tiere t terminate ò indicate fòltantor non fi^ treya 

.y0(lig}p\ negli- 9ntic)ii de\£oU 9<;cj^i^ 9 di(e|rnati 

flieVu& fra. not:i Plihioi i! itvfeblie notato. Nba 

' perdono eglino M tempo,, e«»^no le idee l nty 

$xi tcpiirt di! fipwira ? diAfgPindp fùJ prlhc&ié' 

• parti i&lat<a del:t^4:orpo^ Mmaagi ^ p«i^ ardtwt 

U ^uali dopo ih una qualclit. ifiùa» cwie 4iC' 
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f^t^lf^^^^i^,^ Vinci, ft richiede maggior 
^rte », e ftudio ,. che per farle da sé j^plate > f 
corrette J' - 

^ . Il Wtìda no» lb> trov^ ^o^t^nm m^\ dagli fco*- 
lari ^fcgnatori delle Acadcmie die* Greci. E* ben^ 
vero,, c^e Mic^^gìiioc^i^; npllt»,p3)4e%aj», ne' conviti 
l'ave vand «tutte le ore preletìtév Da- Maeftri [lo 
trovo* pur troppa* copiato;: e riconafciuto^ per tan- 
t^^ Bceelfirlo ^Uro|»rrr 4t impegno > ck' il Qoycr^ 
no d* una Città^ dav« tat^oteu delle? licenze a- pit- 
tori* contrarle dll' oneftà^ y e decora delle pcrfone •. 
Trjfe Komani >. i- qu^ilr iij ciò a''ayvicina;vanq> più 
alla Apffra^ educarionc; fò ina^pre U» fcveriti ;. 
e fi. fcreditò' uif pittore ^Itantja perchè' fi ra.vYÌÌa-- 
vana ne*"quadri' delle Kee,. dipinte le donne,, clic 
gii ^vevjui0^ (crvito d'èfeuapUrJ* Flni'i Macftrl al- 
ìotx ftudKiivappi e copiavana la (cuoiai di; Parrafip :; 
ex quihus proficere' àicufitHT artificesf. Ma tra*^^ npllri 
pittori per qt^al fine, toilo- che una fcolara ita 
prefentatb al prefidente della fi:u©Ia un» mal e(e- 
guito difegno> fò gli; concede 1* JS^coltà di copia- 
re U nudo? Egir è ijn uno^ ftato di deEolczza,, e 
dee appigliarfi airimftazfone d* altri,, benché cor- 
retti ydifegni, Allor^^ch^abhi*. il pglfo fermo j^ e 
robufta; r imaginazione potri dar F palli ardimen- 
tDli di contraffare gli oggetti della natura. Lofpi- 
rito d'iffùuzfQne If^ varrei slpfj^a|K»tp d^ Maeftri 
net cercare 1» perielio ne delk pltivra , non già i 
princìpj; dieò^ dai Maeftri, non mai pera dagji 
icpiari.^ tToni faranno e(C forti abbaftanza, qi?efti 
Tiffeffii frer &re mujt^r^ di metodo n^lk jpf ajtt^ca 4* 
ihfegB^ra difégnare a^ragazzi Jbaftar^aa certa a'Grt- 
clr e perciò i*'e£^r citavano tanto finj|oIarmente nella 
pitturai lineare, (È^mt2n0grama; e diedero aJLJyion- 

do 
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ilo lòpere UÈtò ìùìnhiti. BÀa ripi^a^antoil tiòftfd 
ìn^omciiio^ ' ' 



CATtrotùxti 

Jinpémfo €on diti 4 fynié^mi d* um mmì^é 

* -. ^ ^^ ' 

KÒn ifiifòriò folcàifto <^c<hte*prtraflci, e rivafi 
ZeuTi , e Parrafto j lìorlrono a!trl aìicói-i , ccJ^ 
%ic kcccnai, à coftoró Uguali ; Eupompo , e T^ 
-manfe ) Anàòcidc (dìftlnto da Androcide, del qua^ 
5c parla Ateneo) e Pamfilo, ftòlaro d*Eupoftipo> 
ancor die più |ìavànì , vifféto ài tempo fteflb .' 

tupoftipo ììàcquc fttto à J>ofta per la cottursi 

liei >cniiello. iPu urto di ^tìe* grandi gen), (a^Ì 

' t^uall p{ovcduti dVunò ft'raordinario criterio per le 

t^|>erazio'n| ^*un'She parttcohre^ tion consultane 

. le' 



(4) Ad^chè fi veda kìMtò totevellHa^uHttFO fl ck- 
^ìrt^cere ck*io 'fll dò;; kgafi Flim T«i/M/ /«i/# difnpnbim 
/^(pacla di l^ifippo Sìccìodìq)- 4jprf^4ir:,: émi9ndi Mfi^ej») 
/^P^ìft Pjii^rh Mup0mpi re/pófifp • Éum $nim ìr^tiffgàtMm qufm 

HudiHi^ nittirrnm ipjam imkAitddih ejft tU» "mriiJkem.M^ ^ i 
<« '8. ^quella fenteni» itKiftra lo O^rito d*£)ii>o(npo> C; k j 
,iw;^nfime delle fcuolc greche , di dovere imparare ì M^M^ftil 
'dalla natura, non però d'altrilllaeftri, traftaadofi cli.piWr-l 
"^Nrfwitrr'Pìrtte^ddla pittura* -, .-;*.. ^ \ 



Digitized by VjOOQIC 



^ H I W «< 4f 

k df3tÌiàe fMtttd» d^ ìirtefici^ « ccrCiM 4i 
itconàtrt U tdr9 naturai' ^h6 fta' ddiiede «Itrt 
idglidri. Dopo «vèfe imf«raa corretlffiriUmonc^ 
U i^icrarai linoire; inrra^iffc U nuova tarri#ra ^ e 
in brieve fpicdè ultnente ntl colorito, ch'elfo lo 
iiftiof^ più 4i i^n* altro ftto pr^io * tra* Qrect « 
C^efti erano lictmati d* uno (Hle ttinto foflo » e 
piacevole» % notando i Magiftrati che Pamlilo M 
lui leolaro Turcva itnpWKO ancfi* egli ftìfttta- 
mente; attenti fitinp^e a premiare le fcoperte della 
pittura y t% non permettere , die 'fi perdefler» gli 
avanzamenti efeguitii vollero provedere cài iwn^ 
ina politica ^ntto in un tratto e afT onort idei veo- 
<iico Eunpipo, (tf) e al premia ^^f giovane fco* 
laro PamMo, e alia puU>lica utilità della Grecia ; 
tarioeettendo a*pofterl uno {llle> non folo di sì 
gran meriio^'ilia the poteva eziandio aflfoggettàrfi 
a melvdo) pollo che Tavea Pamfilo imparato. 

A quefto tempo conta vanfi in tutta la Oreéla 
iblamente » due (buole : non già > che non vi fof* 
fero delle Accademie ftahìTIte dappertutto > e de* 
Maeftri 'di difegnoin tutte le^Cittài ma perciò 
che tutti quefti,*c tutte quelle lavoravano fu! 
ffìiXo Attico 9 e -f otrico ,• ' le fenile. Artica , e Io- 
nica dividevano i caratteri delle pitture, e de* pit- 
tori. Il Governo dunoue della Provincia coman- 
dò. 



mmrif ptSmrsm mg$mfét tris , firn Mmt$ iwm dm$ ft^tri'i 
\ftìmmwkt mfitmm» PI* 
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^hQ ^^ S^i £iccva»ciu04 cpn/^atiiHiBo l^rVecchia- 
ìa coIfMOl^ recttofU dai gavcrjQ(>, Paqafilo (ì ve*- 
4e autpMbuuS^^lOtUi,. telone a fariC ^picare i fuoi 
lumi nejlo ft^blJmenta d.*KnAcca4^ia^dc» 
poche , ma faviifimc leggi p«j^ f$goIa^eni9 dciia 
medcfima^ Panfilo determinò il 0|ÌRl4t gU ano! 
che dovevamo impiegare gli fcQl^ri nel f^rìl^ 4^11! 
aFte della plics» : le cofè che egli ptnf^v^j iffc^ 
gnare entro i^n tempo gilegoatoa iUgaZ2Ì;il piì^* 
IO, pel quale egli infegocxebbe a^ cìniìcttw.de' 
concorrenti. Per nn ttleMo alì'anod a teAa^.ed 
in dieci anni, PasiBlp ioiegnas^a a^giovaoi prima 
di tutto r Aritn^etica y e Geometria > ianaalequa* 

il 



(a) hfi ( PanfUlo ) Umc$ì^ %mtt¥iU% [•à n^nt i» pp^\ 
Rutti omnibus Uttetìs ituiitiu ffétiput mfiikm$tie$ » <$• ^#r> 
mitrici , ^ quihuf m^sbai MHem piff^i Hf^l 4$$mt mf^i^ 
n$m minoiit tsUm^t 40mìì dècimi MJftts MmB$fi9M4 4^0mk 



9ft Sicchnt primumy m^x & m Wé grmm^ m pftm ^^ — 
Pi. !• 35. 
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miitii|Va affatto impoffibllc, chc^dìventalfcroprt* 
fori ;' U' i^itmra lintàtc'di pacfli^gi , d' titójnall , e di 

rrfoftt , a figure i e ft architettura* : uklmti«Ti^c 
arie ^ttkolare ^ coforffc iiivtntkta da Eu- 
pompa» • ' "' ■ \ '" ■• ^ '■ ■ '' 

La pubMtM ftttehirÌMe dc'Ma^iitrati d«Iiir Qré^ 
eia lì r^frtlcàtao^ente mHitìfrftita , e fingoUrmenìfc 
cdia ftoolà d^ Eupompo mf a itóibcre natufAimtolte 
quefta giuda riie^oDc a fa^re della forf réi^dén^ 
te cccciienxa de' Greci pittori ; (t h ftatuarii ciojj 
e r archi tctturat noti Turt)rio tiirtto prdniitòffc ih 
Grecia da' Magiftfati delie provittcle rifpettive | 
come la |^lttura; per quanto fi rilèva ddliftofia^ 
non ebbero confeguentearente tante NAccademie 
ftort le coltivatono ingegni unto n<^ui , e for- 
prendenti! non ferono tanto accarezzato dair in^ 
liera Naaione ; i fé ciò non ofttnte ^ Vie ftatue 
greche » eh' abbhnfio 9 non cffcndo ftaie^ lavorate 
dagli artefici più rinomati della Orcctai tiùn ef« 
fendo venute receniiemenre morbide » ed incerate 
dalle mani degli 'ftatuarj ^ m» tratte da' profondi^ 
e fucidi (cavtmentti furorto nmmirate dai l^ich^t^ 
Angeli, e fiiitn^ (Ktfire I Bpftri pih celebri arce* 
fìci : e (b gli órdini dell' architettura grtica $ e I 
bafi rilievi .in certi tocchi di marmi «gli edifici 
antichi > o fepiolcri , confcrvatl, foflo delle rarità 
in UM Città ripierta 4' oggetti ftraofdfnati, e fer-*- 
vono a tutti d* originali t quanto forpr<|ndentÌ fa- 
ranno eili ftati i quadri de' grandi MaoAi'i Greci ? 
guanto mirabile 11 loro pennello ? quanto corret-^ 
to, e graziofo il lóro diTcgno?ma gli sforai del- 
la ragione non fono necèffar} a provarlo , dove? 
parlàDo ^idtii convincerne me me ./gli il«rici ' monu^ 
memi • Certo re<a ammirazione quanto abbiami 

D a det* 
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flUtro d*Eupofnpo , e di Pamfìlo: ma ne redieffi 
ffiolto militare a chiumitte fapia > che t1& Ci re*^ 
{^fi celeberrimi a cor^omo i(iicofA del finnofio^ 
.£ufènldè qfueftro d* Eupop^ i e^uel eh' ^ 
più da maravigliare £.upompo incominciò . ad eP-| 
feri appkudito nella vecclJaia aippunto di Ti-- 
mante, cioc, in queir eti^ in cui quefto eroe 
^^Ua pittura aveva getuto già i fondamenti di 
quella gloria, per cui vive ancora nella memoria 
de* polleri. Tìmante in fatti non folo : aveva u- 
uagliato Pairrafio nella belle^aa > e nell' eUgaiu 
elle graziole figure; ma non aveva trovato nef* 
funo , che gli fi poteflfe nar^^gonare nell' «nergia 
dell* efpreillone , e nella fecondità dell' inyenzioii 
pittorefca. Égli eseguiva le Tue idee con, tutta 
quella ibraa, con cui le aveva concepite i e quav 
do r arte non gli fomminiftrava mczai ballanti » 
per ùrc 5 eliciamo cosi , parlare ì fuof quadri ; 
egli trovava dc^compcjnft oclla rkchenira , del fuo 
ingegno : jil cìxt^ fece dire a gli antichi fcricto- 
l'I («)• che nelle pitture di Tim;irnte vedevafipiù 
]M quello , che in e^e j^rpr^mevafi t f che; ft. V arte 
del pittore xra ^grande $ tm a£[af maggiore la fua 
Ingegho^ji fertilità « Tutti gU Autori hanno com* 
mandato fomnuunente il velo fui yqlto d* AgA<* 
mennone nel' celebre quadro del facrificio d* I(i* 
genia %* i^'trovo non meno vivact un* altra-ika in* 
''^ ven- 



tai) Nsm Th$$HMBii v$l fìmimum m^mH ing$nu : éiiqm 
Al •mnihiis $ìus 0pif$h$$ imtltig»tnr pius fimp9f% qnmm fi»' 
%ituf : & €9Um srs fimmsfitf ittgmimm tMmfw mltfs mrtm 
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knzìort^ . Aveva, egli dipinto in piccoio > diftcfo^ 

lì terra 9 un Gigante^ e vo!tva dare td imetide* 

^> quanto folTé fmtftirata la grandeaza di quel 

noftrò.* di quale artMéiofi^grevaife egli t agglua^ 

fé de' Satiri tiitti affaccendati per siiforare col 

tirfo la lunghezza d* un folo dito dèlia Aia ma^ 

no : qìiàl ritrovato piti ingegnofof EppBfa la fa« 

ma ^i quefto pittore non baftò a fcora($giar« fiu* 

pompo I né quella d'Bup<^mpo a inctmidii'je Famulo i 

né qaeMa di Pamfilo at fpa ventare Citante > Aregonte» 

eCidkciic^oriro^aque'tempi. Alcuni Autori con» 

fondono Cleaiktt'con Clfcofante , quello , eh' incomla-» 

ciò tra* Grecia ceìorire la pittura tiscarc e ma i mo« 

numcnti ftoricl non ci permettono dubbltare delU 

diverfità d'ambi due, e di quella de* tempi , ne* 

quali fi refero celebri a Corinto . Strabone ( ^ ) 

vide ed ammirò le pitture di Qlc^tkt:^ bcnchò 

d'eflb non faccia Plinio menzione ^ debbe egli re-» 

putarfi arfefftce'di prinia clafsolpottoche^fu pre* 

ferito » a tutti quanti i profefTori di Corinto, per 

dipingere l' incendio di Traja nel tempio di Dia« 

na, e il parto 4i Giovò con Nettuno accanto in 

altro quadro del tempio fteflb, cop^ndatq d^ ter 

ftioionio di vifta (&/ per la curiof^ invenzione. 

Stimo cóotemporar^eo di Cleante A^cgontc % 

pittore , del cui (Iraordlaario medito dava (eUlr 

Bìonio a tempo di Strabone (e) un quadro fa« 

mofiiUmo di Diana: ed eziandio T artefice Cidia ^ 

- ^ • del 



(4)5trA,i: %. \^ ' 
{h\ Strib. come lopra. 
{$) Strab. i. %. 

O 5 
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1^1 quale A JHo Cafio iiitnzione,^ quafi folte (H» 
mAhiliflunp^ pittore r ao;i j^ argqgiciKa di qqh e^ 
fitre ftati «volto (lioiabaU i fooi qua4fi k- riftrct*^ 
tetta ddlf &iam< in evi vifi quello pittore > co* 
Aio veden^m^ ii» rrftofene « La poterti, ii CidU. 
la tale» cKcpetìfiianfare la jTpeft 4clIr.Tul)rk*i,t- 
éidei. (wiflofo cfimbwKiovflmik li fK-i«K> (4) Ttn 
beuccitmcmo 4ellajierrai ((i^l^tofta cerea. Peb** 
k^ a^gtiingefn a quefti D$9!f i^riQ r chiamalo per 
anconómafia il di regnatore» e con feg^eiilf «petite 
eccellente In q|uvfllLa part^ princip^lil&nA deiU ptt^ 
tura : hìCog%ìz:cì^ lavorala p^liU&«io , poflo dk« 
appena, ci re fta;>n Biogene ^^aer^ (i) ba noti** 
^ia (f #vere aggiunta ai peni^cllp J'arie di iri^pkK 
fitre eoiMMnte<». 



C A ]^I T O LO XIII. 

Tanpd invent&re £mn nuóvj metoin ec. 

P/lufi* Siceionio, dopo i furrlferiti Macfh-i » 
rendette ancora celebre 1* Oliaip. 105. co» 
^Tt nuovo carattere di pittura (e), non. fapiamo 
pcclfamcnte qual foflc quello nuovo carattere d! 

colo- 



<4lTeofra 
1$) Diof. 



3iQf . Laert. lifc. «. 
^e) EMm emim (Panfia) piBttrMlm rmvtnH % $fuum fiéjfté 

$$4 vi4sm r|i^# 
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colorito e pittura. 'Cóft 
aveCfe poi mólti teiitatG 
fuao» eh* arrlyalTe zi u 
perirlo tiell' èfecuzioiie 
ti3a prerogativa d^ Sic< 
metodi della pittura . L 
^ fufcettiblte di molte 
lorire , e di ^re Téricat 
mó. hei Tecótido Saggio 
gtiitè . l' iftéria niènte 
pia; di queftò vàlciiiuò 
pe«^ello ( a) Je pareti al 
Ugnotto : e the non ra 
di molto > t^aufia» perei 
dilFerentiàlmo metodo d 
Onde lì córichl^ide, cìie 

it pareti colle cere air encaurto 4ciio itiiet») ^ e 
che PàiìTrà col jnetodo più vantagglofo , jc facile 
del jpéilncilé • Qiiéfto ceipbre pittore dovette di-, 

ftiu- 

(a)j»i>*;i è- 10 iM! fitti pMfhtesTtfpiis{ct4m 'refeenr^ 
^ ) .fké9/tbm M- nUfitottè patì : mmitwnfue e^fnp/irsticni 
/«p«f^/«j , 9mlkÈ i0 f^éi $j^ f>, |l^»##i9 «#» /Ìm gnurt €$rtafftt « 
FI, aeir iflelio luogo «^^i , . . 

(i) Won debbe recare iiicraviglia clie le pittare fatte 
da Polfgnotto , nelte pareti abbiado avtito bfiognò di fit* 
tocsot f^rf^Ne d Atakitta e.d*>'Eietia fatte prinìl. della- 
f(NidàiBlone di Ronu^ entro nn tempio, coafcrvaTanfi frè* 
fchiflime ^ e iatiere a tempo di Plinio. II metodo dello 
fiiktto adoperate ibma attMi^o centro il ^uak poflà 
aciìre V acqua o l'umido per non eflere ftarto preparato , 
ctl^e cere aU/SocaiiAo^ dab|ie efCere rofìaofoj fecondala 
cotnìziode, è ipèrtèosa cfi^io ho c^tli^ ^erf : tàle^oveva^ 
e(rerejt)fimiJe rintonaco delle puture di Pdlisnotco* 
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el facutf t wnmùJiitisnw^^ 
fejpurW : giaccKc. fi render- 
^ue.fl;a parte tre Tuoi Scolari 
(ay figUa ieaian4io di Pau- 
2uefti fii molto gi-adiro agli 
nde accuratezza ^ e dilìgpiua 
lè comparine alq^uanto diìro 
lente nel giallo ». ciiiamato 4a* 
li fu uno di quelli pittori fc^ 
I ^uadi^i , (timato^e per fin* 

yenziònet è ^colorito» e p^r Telatte^za nel ter- 
minare le figure. 

Fiorirono eziandio quali fégnafatii&mi proft£- 
fori Axi(kÌÌ$ f Nicànore » ArceClao , e Liflippo da 
£g!^^» quegli > cRe fòttofcrKTe ne^quadri tmmm^É^y 
a fine di fignificare il metodo dell' Encaufto , col, 
quale era fiato efcguito. 

io ardifo) avanzare una mfa congettura rela.ti-- 
va atr accennata fottofcrizione di Lifippo.Io ere* 
do» ch'una tale Angolarità drfcriveré lotto i qua* 
dri édfbrucciò > non ufata dagli aotìclii pittori > non 
fià, ftata cafuale ; fi riccbiede^a ctrtameiiee in Li- 
fi ppo qualche motivo eziandio particolare > il qua** 
le dovette fpingerlo ad apporr^ iraa tal iferixio* 
ne. Era allora recentiifimo il miova «tcodo di 
Paufta di dipingere fciolte ai Hioto le eerer f e I 
colori in quefto» o altrp metodo >^ fefpiitato daLI- 
fippo, prefentavano un'afpetto divcrfo di quello 
dielle pitture kvorate certo alf ettcauftoilLifippo^ 

acciòc- 

( a ) fMMfidly e$» Jliims , é" ì^€!iàtm ArìJhUm : e fr^'é^ 
fimi fiitfibHs fmii ^. PL 
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ti i .fuoi qmdrì 9 9 Atti »U* Aactmftip df gli ^mi* 
^ Maeftri > 4p¥e¥# fotiofcdv^re mr^^M y e «v*^ 
MrUrf il pttl>bdÌ€o4cirop^Mlt»M»v>c^ cfpi^fsi^ 
ne parucokrc » comf io f<fqe,i^ cbe TopimofNrM^ 
juifie dcfk erutti flcil*JiiMfi«euzÌ03e dcUa fof 
lofcriiioite i^m.jn "^ri trova aUro che propria 
filma in Litippo 4i dar par termingia. ia pittura: 
su ^ttela r iftoria > e la condizidne di que' tenn 
fi, ne' quali incomiociavano i piccori a traU£:iJi^ 
n i quattro foli colori 4e gli MtichilBnil Greci» 
Boo mi pare improbabile un tal lipfpetto i antt , 
con^deraU i monquieoci fiorici deirOlun}KCIV.» 
mi pare ragione vpiiilimo ; e. fiaQO peir&afo $ che 
non fole dagli Egint 6 > ami da altre Ciftà della 
Grecia iocoiTìinci^irero i vecchi , {limatori unica-* 
mente in tutte le eiì , e nazioni di quanto fu in 
vóga nella loro . puerizia , a gridare forte contro 
le novità introdotte dalla fcuola Siccionica nella 
pittura » CQme contro tanti veri abuli , fconofciu* 
ti agli antichi i accumulando contro i novatori 
mille sdtre accuCe : di non fapere , cipè > come 
gli antichi la natura de* colori, eie proporzioni, 
e mifurc dell'umana figura •* coltro le quali dì^ 
ccrie £ufranore Iftmio (4), contemporaneo ^ di 
Paufia il Hovatpre^ e di Liiippo , impugnò la 
jpenna , ed il penn^lo, ugualmente deftro nel ma-» 

neg* 

^^'f'^-^^JtkJi <»A^?->«.0>^ ^,<^ <MÌ^ * ^* «^MlM» «^AA fi^A»«. ^é^jm^^. 

{ M^ Mmminmk Ungi gnu Mli^smknet Eufrsn^r tfimltu 
01 e IV. kit frimut vìd$t9$f t^^efiffe dignifmtis tr$hm , o» 
iffmfàft Simttrism : déiiHt > «e' Imètriéfus 1 <^ m qutmmqut 
ihtn tMCitlins s ^^Mf dfmMUs' Pi. c. zt. della guerra > e 
cucire dipiata<da Étifranor dice Pldt efae fu dipìnta m^m 
fint auUéùm diviH0 ìftJiiì/B». fi menzione d'Eufranor. Pau* 
ùiW^± t • p. 4^AfòU hit. e >, dice , ÈséfrkficrhtAiMU feBAntut 
iféttém-'^MiJtp jujfirmns , i^ ftndHh hli^uià^ sf^ttf tmùMMU 
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micutìi ìlhfi-i^ì HoiOmm ptlto inttMfko aHa. ù^ 
sntfcrla^ e aUa |iatiiu# é iiYtffi qualitk de* cdlo^ 
ti. Ma non caciMnto ^'«tóligare i ^cc&i a ton< 
MTart la loro ffiiotanM^ e Ài abbatterne ! pre^ 
givdk} colla en^Httine» ^ dottrini de'fuei ibHt^ 
^1 f refe in mano ii fiennéU^, e-d^nfe «n qba^ 
dro di Tefe0 9 aed^clrti poieflero pafagonarlaccn 
tift' altro (ìmlle del ftmofo Parrafio ? terminata' li 
pittura^ e ^ItiaMati i Vecchi Iddafotl degli ant^ 
chi j èìffe loro t guardate ^ 'e rifletete, ed efam!- 
eao; Il mio T^lca H^) non ¥i par «^ti» dhe fiiS 
cibat# di carne » e non di tofe» come quello di 
▼oi unto ent«mtato dS Pafrafiò ? arroiirona I lo- 
datori deir antickitè » e col filem^ia tnoAraroiiò , 
che in £u(ranore Mgniva il yeny fpirito deHi 
Oreda > femfnfe inimica di fiier^re i talenti na^ 
wralmeme Uberi àé" vivi» colla paura » e col ri- 
fpeito de* morti i e fecero ben ^Icfe , convinti 
dille ragioni d* £afran&re > quanto mai fia irra- 
gionevole ftimarf> termine delFarti i parziali ac^ 
^efdmentl delle medeftnie ^ fatti dagli afktich) , 
benchò per altro rifpettabiKiKmi prcfeflbri . Sé 
non folle vifluto a quefto tempo £uiranore; TuU 
tima epoca della Greca pitttira farebbe ftita qtiel» 
la di Ltfìppoi ma fernlto come egli era di co- 
jEnitioni plttorefc^e, e accreditato .|wr la robu- 
ftezza y vivacità 9 maeftì> e naturalezza del colo- 
rito, fu r appòggio più firrmo de^ modero! ^ e 4!- 
ftnfor Victoriofò delle novelle invenzioni* 

i fc4>»^ 1.»» ^ ^k^^U ^ d m r»i«» ^ , M ét t ^u0K^ '•*JKì0h' '•m^m*^ "^^^^^ <«k.«s^ 

Fi. e. XI. J. |5é 

^ {t) ThefcHSy in qm§ Hxii ì ijundim sfi$4 ^é^sfitté nfi 



Digitized by VjOOQIC 



C AP ITOtO XIV- 
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CIdU (4^>» che vi$e al um^d'Eaframift^ft 
ftce graiuk animo ancJi'cgii pet far<tco*fiiol 
tiuadri T apologia delle Scialle moderMj e ritifcl^ 
taoco entiMiite ^jvaiitp fi può conchkidei^ dallà^ 
dima 9 che d^efli^ ne fece il rivale àti Padre del^ 
la romana e)o%iiei|aa : citte Orrendo » voleva e|U 
oriure il fno Tnfculano de' mgUorf ^adri ette 
poteàie avere dalla Grecia •* glfene fu fMcmzkm 
^ di Cidia i-ed egli clie mx àTftuwf^ € vràet^ 
ne^^anti de' più lodaci pittori ; jkAi dubbitò puutof 
di sborlare j^^im^ Filip^ per avemeio^Hà fii I»* 
lo Cidia il pittore a que' dectlebranii&iM : fo fot 
furimente Antidoto , iicoliro d* Eufranore : ailar 
robiiftazza del eolorlco* > eh' effo avetra iaif^raw 
dal Maeftro^ aggiiMiiCe 4«ia maggiore diiigeaia ^ 
ed efacteaaa noi dififlt»;sia fieooMe «gU fii^al«- 
che pregio and^ pi» avama d' Eoiraftore i pari^ 
menti é vinto da Hida fuo difi»polo in altro 
doti« Aveva ^offti im cobtioo gafo al tempo fte^ 
£3y e robuftoi ed eflJindo peritii&mo dti chiara 
(curo e pratticifllmo mtì manej^io delle meaae 
^ates riiiicl emioeme nel dare il tottdeggjameiiMi 
t rilievo , eh' egli voleva, alle figure. Il bel feflo 

fioj^o- 

NM tMhmlmi^ mg m m $m X(S.€iiv. ji|i»r«m/iir «Mr«f «Mi^Mvf 
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jEngoUrmenee pareva »^cli( acquiftaife nuove grs-^ 
zie dalla diiigeaza del fvo fcniiefic.* fi <viedcvaiio 
le donne dipinte («) » colla loro propria varie-^^ 
d.d* abiti r colla ìor(% elcganaa ^ e maeftofa vi- 
Yacità» e fopra tutto d* una tal forza » e degra^ 
dazione de' chiari » e degli fcnri. , che fpfc* 
cavano da* quadri^ e s'abbiamo a credere agii 
aBtklii feritori» e dobbiaino ftimare 9 come con«^ 
iviMe» la nàtuM ddl'arte; ^ueft^ ultimo folo pre«> 
gto baderebbe per renderlo fuperiore a'^più cele- 
kf fra aoftri artifti : ma ebbene akri ancora zAì^ 
pinie una» fèlicemeate gli animali (&> >- guanto 
gli aomin^. F graziofo il cafo, eh' a teippi di 
M&tio raccottarafi » di ^edt) pittare. Bencklb.eglf 
fi^ di eccéllenK ia «n tal genere di pittura n? 
noi trovava un dì la maaìera d' imitare la fchiu- 
«a in bocca d*mn caat ambiato , tutte le più 
:Q^tofe iavenzioni* fembravangii lonunt dal ve- 
fQ T ikalmenìe difperato gettò contro la tela la 
{pugna f e amiaodo efsa lartanatamente a colpire 
in bocca dell' odiaufìgarai. per una/eherzo del- 
la natura otienM finalmeme dal cafo » «^^ueilo , 
ebe avetagli negato l'arte. Egli fu éngokre ìan- 
cdra nella maniera d'incerare airEncattfto le fta* 
lue di laaffiQO : e a tal perfezione arrivò^ In qac* 
ila opera^iaAe ^ che lo Scultore graffitele » doman- 
dato 4^11^1 amici», qttali ftatae di marma delle fue 

(«) AmUhtnr • • • tntUmtt^ difHptUè Nki0 MtmUnff 
§m diUgimtìfimè mnlUns pinxiii lutmm% td umkrM$. iufiiii* 

$àpfijpt* PI. . ^ 
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Hmaffe in più » e quali fodero più perfette delle 
ikre i rlfpofe > che quelle , «Ite quali avea }^^ 
rìa data la vernice » e iiiceracura (a). 

I Gteci U vecitffero al ^ì d'ó|;^ alle ndftK 
Mnropoli jr ed encraflero ne* jioftri Pakg^ netta 
ftafjìònc <r Inverno > non potendo contenere B ri-»' 
ki domanderebbero , fé le noftre ftatue di mar^ 
mo, o Te il marmo delle noftre ilatue ne* glardi« 
Di, fia venfìbile al freddo > o fotto}H>{lo alle in-^ 
fìAmmaEÌoni> o Idropifie : non contenti noi di co* 
prire gli ftucchii mettiaroo anche la paglia eftuo-" 
re attorno de* marmi. I Greci trovarono la ma^*- 
nitra di cuftodire non foio dalte acqtie , o dalle 
D^vl, ma dal fumo ancora de* facrilicj le 'llatue 
di marmo (if)ì fenza fare fcomparlre kcosì det't» 
te rotonde degli anticki Panteoni » aperti per la 
cima > o i palagg! » e le fabriche pubbUené di 
magiftrattira. I metodi dell'amica pittura airen- 
aufto delle cere avevano quefca» ed altre • utili* 
ti, delle quali noi fiamo privi per roftinazione 
in lodare fmifuraumente il noftro olio , e le 
tiotttt vernici;: ma di quafto abbiamo gii detto 
qualche cofa, e avremo occafione altrove di fa* 
velarne più di projppfitp. 

(«) Hie $fi J^ieidSf de qué d^eidt fraxiuluf imUfP^m 

^^^Ì4s msnmm dim§vil[it : tmm$um^trnumìitténi $ìut tnhm'^ 
>*^PL . . . 

(O Antiqui iit$$^tift$ HlinUhmt fimuds .PI. veiete.il„ 
}• Arduin licllejwte al lib. ^5- w^i Aiximm $n m^Xpwt- 
^* vi; del titumc) fi^tkt^y & iilim. PI. Trsgili fiìnniéem 
^^ìmU cers . Juvcdal^ 
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Per qii«?rta Trenta fyH^ Nicla $ come acccnmnf* 
mo^ fu fapcratp da Atetii^nt IMUrgniu» (^) gio- 
vine pieno di ^atenei ^ 4t fuoco , « (di (èu^iio . Ohn^ 
^eip^ ^CoriptiQ cpnoMke il*(af^ti», e T iDgegno di 
qvic^Q £uo fcolaco ^ # If lÀrui in ipatiiera ckc riu* 
fci^ Tfbudo fevaro e piacevole Dei colorito $ e fé 
non &flt aaibito «flfo per tempo igllEliiit <ii" 
Cf Plinio 9 avreiibe Apparati tutu i pittici amerto* 
ri 4ella grtcias non è certo vana^ e priva ^gra^ 
viiila)9 Ibndamanf^ ttna cai iock in l^Kta d*uno 
ikri^ioce, cl^ & liberameote» e C0n inteillgenia 
àttìt^ 4{iicauaat delt'arula critica 4e' diletti eilan- 
i}o 4e' barrasi 1 def^i Eu&Mori» {à> e d* aitri ec-* 
celienti fl^effrt di pktura • Kor) ptirc aliora Era* 
elidi; Mac€4oMi(f> il quale fnl principio dipin« 
gcva le Navi aÌi*eficaitfto del pennella; ma dopo 
yafsò m Aune (d) a dipingere ^Hadri d'agni fatta i e 
fi reft dtfiw d^ tifere annoverato tra' prii^cipali 
pittori» 

CA* 



(a) vicls ttunpMYMtur 9 ^ MttquMni§ préfittm Ji$ikimi» 
Wm^mHlfity iilM$$€ionis CofinthH difcipmlus\ & Mujhriw €$Urtf 
^ im 0ttft$fititH if$ctmdtor ) mtim spfét pìBurs trudiih ilmettul 
fUjd nifi imjf^tMfa 0Mjf$f9 mm0 ti t^ft^ATMntmr . Pi* ^ 

(d) ArtsculU, CMpitihufqm Éf^nài^f dice PI. d'Eufraì^- 
re: di Pamfio eri cica egli le. fiigure» comenoo oanmandn- 
tr perfette nel rilievo.' v 

(e) Jjf nmtn fS^ HerscHM^ df0fid0i f inìfh nàv4à pinìiif 
Ó^ fi 

(d) PL KBi. u.c. Xr. e WMt. lib. sdv.fp. p. 1094. Pap- 
iano di Métrodoro pittore e filaKr(b^ei»n itnfolare fiima^e 
date rcpatkrù al Aw farcia uno^ de' pitrod ffcà di fsy 
sAi elaffii» 
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f uherìm Mia fitfwét: 

A tv fJimp. CVII, pai^^ cte f^i;^ gjà tfaur 
^fic tutte le ifjvtf z^pnii piti9|i<ffcc ^ o cke \^ 
axte avefle gii toccau nIU pic]rfe4ioM ^ dUi:gn«y chìa«^ 
xa fcuro> colorito ». eleganza» accttratex2^> agg|a<^ 
fiacczza , robuflczza > 4iv<rriti di metodi » iavenzio^ 
n9y eCprefOone» copia p. linu» filievot tutto ^uan* 
to neila pittura può Im^iQ^rrt di ^cùà^nUlù p»* 
riva, clic &>{k ftatp gii efeguifo tgregiaounte da' 
maeftrl fuddettj. La fcuola à\ SUciotilaavca gii 
introdotta ttitu la varietà di colobi» difefi dall' 
erudito £^iraI|ore coatro i vecchi >ainici> e folte* 
nitori 4^ ioli quauro» e V ufo più fpedito del 
penncllp maneggiata tanto deiicaiamente ^ e cor* 
fritaiiftentc da Eupompo > Pamfilo ^ Nicia > ed altri « 
I Governi delie « direrie Città pare^» che non pò* 
teflerp ritrovare» quanda pur fofle neceflaria »nuo* 
VM, politica da condurti nelle prpvideaae > apparte«> 
ncnti alla pittura , e alle fcuole • A queft' cpoc« 
te proviticie dello (latto eraoo ft;^e provedute 4* 
accademie pubbliche» le Cina di celebri maeftri»^ 
lliftati firanieri coltivavano i peneliifotto lafQor^ 
ta de' greci . 

t greci poteano gloriarfi d* avere incivilito ti 
poprio paefe» e i Commarcani. colla vaghezza^ € 
gentilezza delle pitture» fparfe da pertutto » od aven- 
do farte prefo un* afcendcnte incredibile, pare , 
che poteffe £ir di meo^ la politica di»' xxu|;iflraci*l 

ma 
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ma no7 l* influenza dc^ capi dì governo^ 1 loro lui 
fuperiori t q^eltL della mokiuiditie , la iorojmm 
2ione, e i loro èftraordinarj » e faviflimi regola 
isucnii^foao la vita^t • l* f oima deiU aii^ e éoH 
{cicnze d'uno flato» e quando maq^ano in quat 
cuno> fi nota fubito negli artifti lo fmarrimcnto 
negli artefatti V indiligenza y negli (Iromenti la ma» 
canza d* e&tt(zta , nello ftato lo fcredito « e U 
difìftima della facoltà r e fé il buon j;uftp «averi 
itn'aflora regnato j le patìoni de'pantcoUri F op- 
prittiono y e opponendo 1 pregiudizi a ì grandi inge* 
gni della Nazione» mettono degli oftacoli infupenr- 
bili air ultima peffecione ééiV arte. 1 magiflrati 
della Grecia s^ei-ano accolti di ciò nelf epoca d* 
^ttfranore: e flì atanzamenti pofterìori dell arte , 
€ 1 firutti d'onore e ti* utilità 9 provenienti dalla ce- 
lebrità de' pittóri^ li rendettero attenti ad una par- 
te della coltuf%^, che non wa certamente per ilo* 
ro lini fpre^gevole . In Siccionia , e poi M tutta U 
grecìa ( 4 ) fi mìfe fuori trna leggt , colla quale 
i* ordina^'fl » che a tutti i giovanetti < ecceunatl 
fempre però i fervi , «e gii fchiavf ) nette pubbli* 
che fcBole, sMnfegnafle ed" primi rudimenti il di* 
fegno , o pittura lineare • <^ando «na qualche nt- 
tione arrivi ail*univerfalé coltura nette arti de' gre- 
ci, toccherà con mano la neceflità, e ragionevo- 
lezza d'un tale unìverfale comando. Il difegno e 
neceflarìo a tutti gli artifti> fé vogliono eflere per- | 
ièttiiiimi. Il difegno è comfacenti£mo allapucri 

«ia. 



(a) Bfeaum ejli Sufiunti primum^ itlnif &ÌB UtMguns% 
Mt pH^ri ingenui ànf$ $mnU ^f^phictn 3 Jf$c </f ^Mùrsm i» 
é'4X9y dénnrenttifi PI, lib. 55, 
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ìli > 'la titfaìè ^a altro non attende cV a 
ne di guarito vede, oTcrit«, L'òbfel^g 
d'una legge unlverfale d'imparare -il i 
cceetttaarido ìiéfluno 'dc*ciuadihi j apriv; 
immcnfo per\potcr farclaprut>va , fé 1 
va alla luce qualcfhc genio ancórVpli 
^eìrfi , e Parrasj, e de* Tamfili , e de' 
^c ì loro tentativi Ttfrono Tenia ttfetro. 



e A PJ T O LO XYI. 



Al.levavarifi'néllc-fcuole ^PubWirfie tre giovani 
. chiamati Apelle > Patogene > e Ariftide ; 
Apelle^X 4) ammirato -già dagli^tnici^ t da' do* 
fneftiei fu per tempo mandato fotto Ja direatkwie 
dd 'Celebre Pamfilo 'in*Sicci6nia , ove-egH prcfe 
una liuovaftrada perfuperare tutti gli antichi plt* 
tori. iLungi dall' Interrortlpere i primi progrefli, 
«ti già fotto^llmarftrodidifegno., e-^qu«* eh' and^ 
*^i ficcndofotto^Panifilò nell'-acoade^mia ; lungi, »di- 
^1 dtir intcrromfcrii 0on «n oaio vcrgdgnofo, o 

co' 

^(a)Strab. fa Apelle Efefino^ come esianilio Luciano : 
"primo nel lib. XIV. il fecondo nel Wh.de Mnttmtre ite* 
^«»^» eMUiinmk *' Oy\i.'{ìh.\dt Afte sCmMitii lo fa Cocni. 
*«: Suid.'V. Apelle 'io fii'Oriondo^da Colofone ve per • ado* 
»ione> Efcfino . 'Soliiro .pare 'die lo iupponga daPer^amo, di- 
^ndo , che que* cittadini fpeffefo molto per confervare 
wrtc pictu re rfe Ite' pareti *d* èflb tempio , fatré d*ApeIic 

Ì*l7 Io non darò delle citazioni nella vita ^d'ApcIIc , a 
c'riccontij^per cioj^ichè' in "Plinio poflpno tutti ìe^gcrE » 
^ili io li descrivo ) tioviQ per altro notiflimi a tutti idorèi • 
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ore- dell! 

fc lyic- 
cKe con- 

vju*co0 
I qua n co 

feri ve re 
«ott fola cott^ vagEezza^^ e' facilitaci ma' còn^ giudi- 
zio » e agftiùftarczza ,• e coir altre doti - pr opf ìer del 
fyb^ ingcgrio y- le quali , traslatate» ppi dallft> Icrittu- 
ra arqua4ri, la rcffcro»r xnfairazionc 4?* poftcrit 
acquiftir kón^ tali' priocipf >^ òltPCi ì^ P«^ègjK4^ Un* ani- 
tra» pittorefca > tutti gli^ altri' ancora. ,,* che fervono 
a^ cattivarfu r altrui^ bevolcnza?^^ ed^ aflSJtio.. Egli' 
liniva'^d un jHttrtkmento nsitur#l«e?tc» f legame ^ e 
libile , le più gemili , c|ldelicatv«iaiiìerèireàac€op. 
piando^ It 4oti* più^^ difl&cili^ ad- iiairfi^del/ faajdjtw-c ,. 
cioè > e dciraccortczza^,deUà coi^tf^codèjgfza X rtóla- 
Severità »meftrò' in^ fé ftefioun^ camfftèfso' di' qua- 
lità* lì' fubUsniV e piacevoli^» quali^ cidktiirarafifi^ fop 
nelle fuc pitture . Un* merita tanto' (ingoiare noa 
poteva* a? mena df non* fai^lS de^ potenti^ partiggiar 
ni , ed amici '- egli ne ebbe moltiffinil> infatti V d' oa 
grada iB più elevMo> ma bada dirie>che lUGran-^ 
de ^^leflandra onorollo^ più di^ tutti della*' fujt^ ib^ 
trinficfiezz;^^ e fu P'dmmiratore fiw mi^g^i$ca ^* 
fuoi talenti'. It cuore dì' quefta moi^rjii^ giòvìts^ 
e impetuofo fu^ conqui(li»co da^. Aptli^e^ q^^Gr ^90r 
ugual lode ^ e ammirazióne df quellk^^^ cKe il me- 
de(fma recava al' mondo celle conquifte deli' Afia r 
e quegli! cfce no» rifpettà nella^ fua coUeraii drìi- 
ti più lacrofami deir amicizia i^ £)ffirì; tutto dall' 
urbana fchìettez^ d*on pittore» Un gioroa de* mol* 
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tx $ diVegli iretnini droiltcìni;! d' Aprile , incornine 
eie si fkvdlac^ delti pletora i^ciim 4 vtre altri lumi» 
t^t cjUelli dei fiiii i&i^egno^ e C0(l6d4ttdo(ì piena- 
inerite ndUUutoritl dei £uo grado; gU fcolari d' 
Afclh tram» attendi al Uf or» t utentrc 11 Maellro 
iofirivi 4 fleiisK' U fQoi perii^ia del Mùoaixa ne' 
4ifkùr6i mi finatnieiitc più Jdonpojtendoi Sire, gli 
diflc y cotì piàc?*ìrol|flìma libertM Htiritcvi v« im? prie- 
Io i gli fcdlarì qhe macinano j (o|«ri udendovi po^ 
tfcfeberd dileggUrvì < Kon sd darvi ij torto » r^p- 
^loò il Mona.rc4 , e cofttlouii 4 dfttgU le niaggio* 
ti prow iioii iolo d*alft^ioa«aUa Aia pcrfon^i ^ ma 
di (lima pei rterìtd 4c*luqì kvori^.Argpm^ti^Qd^ì^ 
k prima fa il dorto ^ cKc gii iece > di Can^pafpe 
k pia bella delU regali ctì«ctrbioe , fol per avere 
inicfo, che Te ne era cicciimeote innamorato neir 
*ttò di rltrarla^ In quanta poi alla (lima del f«Q 
-talentò non poteva dichiararla più gloriofamente , 
che nel domandare , che ncffotìValtra pittore, fuori 
d' Apelle ar^ffe di lare II iuo ritratto, Emendo 
mohiiflme adtmgde le Ckt% , xJiie volev^oo il rir 
tratta d*un tanto eroe* ApeHe ora occupato frev 
^eiitcmente iri «fprimcre r idea (di <}ucfto Monar-» 
<Ì4 il/n giorrtOi nel <}ualene aveva terminato qno , 
iti cui vedevari Alefsandro montato (opra U buce- 
'kliàf iopra^gionre egli AqCsoì o Hlmanda, che il 
ritratto non gU rarsomlgUaise gran fitto , e dicen-» 
4o|o ad Apellei ^u^i, fentwdo 11 vero cavallo, 
in cui allora appunto fede va il fovrano, nitrire 
alk |>rcfenzadel dipIntoiSlre, dir$e,con molta gra-» 
tó, il dedriero pur fi riconpfce nel ^juadrq! 

$tiperloro poi , s) per la novità del fuo gf nio , 
<li* psl gran valore nell'arte, agli artificj d'una 
wffa invidia» t incapace perla reiwcudiae del fu© 

E % euo* 
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rtioré di hté àkixh torco airdtrui merito; ÀoftUf 
Volo cortcfe co* maggiori (il che era un dowre) 
ma vivamente intereflavafi ancora {>el credito c^ 
quelli ftein ^ che potevano ftìmarfi i fuoi rivali k 
Buon teftimonio ne fu Protogeiie t non folamente 
volle fare uh viaggio appofta a Rodi per tono^ 
fcere dì vifta^ e trature un così valente profeiTo^^ 
tei ma pieno di (lima di Tuoi talenti fece i xaàg^ 
glori sforzi^ acciochè fblTero da tutti avuti in quel 
pregio in cui tenevajgli egli medefìmo. Avvenne 
iun giorno , tht Protogene folTe in contratto di 
Vendita d' un Aio quadro alla prefehza d' Apelle t 
fi compratore t^nevafi ad un ftrezzo bafifltmo, in<«» 
Vlcgno affai del gran merito dell* opeta $ ne v* era 
ìnezzo di farglielo valutare meno irragione volmen«« 
^e ; allora Apelle ^ fingendo accortamente di volen» 
^e ùìt per fé Tac^uiSof ecco^ dice» ò Pìx)toge% 
ipe 5 io €' otfro )oov talenti ^ Kè quefto folo : rendetr 
Va giuftiaia all'altrui merito àncora in proprio 
Ivanca^gio* Cosi vìiotò d* orgoglio come ingenuo ^ 
t modello ne'fìioi giudizjì giunfe fin' a confeflar^ 
inft rilute a due pittori , di cui non faprebbeift il 
ipome i V egli non V avèffe dato « conofcere . Di 
^mfìone diceva > <he lo ftiperava neirarte dScol^ 
locare fimctricamente> t naturalmente le figure $ e 
ti' AfclepìcUoro 5> che T'eccedeva ìiella maniera di 
*nifurare iV-dtftanze^ accìochèle imagini fembraf» 
lero degradatamiente difpofte > Di Protogene poi con^ 
^eflava apertamente ederglt in tutto ugvale > # fo« 
io parergli $nferìo!re à motivo dì ì*on {apet datf 
ìinai per terminata una pittura % Égli in £itti fti«j 
*nava a ragione i xkc nuoccffe frcqucm^mente là 
groppa ♦diligenza^ td aecurattezzi alla fveltezaaJ 
%Ì ele^^an^ natufaU ic^c «%H|{« ^re; le^ 
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10 <Ie jnà d* eifere flampau profondamente nell* anU 
mo zBCorz de^ gran' Maeftru le cui pinture taK 
yolta^ilettano ibmmameme a priiba vifliaijC guar^da 
e da lontano» ma cfammaie attentamente da vicino ìn% 
Midifcono per lai fovefchia accurateaM > e pel 
aiinuto Audio con cai flrlngono^ e leg^i^^ guafi 
coit piccoli cordoncini di ftenuti contorni , 91 int«. 
terni) che eflerni la ipirit<)(a| e l^^^f^ Qtltura 
^gU oggetti . wipprcfentati ♦ ^^^ > ; - 

Intento principalmente ^^Al^ellé, alla gloria delibi 
lUfte, ch^egli profeffavai non fok> on^rà delle Aia. 
lodi i rivali fteiQ 9 com^ abbiamo detto; m^ vq« 
lentleri s' aflbggettava' al parare dell« perfone » che 
ieiabravano pia* fpfffegevoli; .purché da' loro gipdi^ 
ti poteflera le. fuei 'pitture ricavare qualche m^g^ 
gior perfezione . Un Sarto per lui er^ yn giudici! 
competente per dare il proprio parere fopra li ta^ 
glib delle tegbe dipinte » e un tintori per ij co^i 
loritQ delle tele, Faceva mettere, w'tavplatl ic-i 
gli iatercolonj delle loggie pubbliciie s desinati 
** pittori, i fuoi quadri^ In un^occafione m C^l^o^ 
l^ro trov^ un corr^ggiuolo di manco negli fg^r*» 
^inl d'una figurai e palefonne cpn franchezza il 
difetto t Apelle ftntitolo, e accorgendpliu del v^ra 
&II0J venne fiioriy e ringrariollo,;90rt*jpcmente ^ 

11 ccnfore gonfia all'ecceffo d'eCfcrfi ftcta pnore, 
Criticando la pittffira .d* un tanca IVlaellrQ , tornò i( 
liorno f(fguente» o-iweflWi ;aJoffijftic»re infl*n?i ai 
?wa4ro medefimoi VtQvk a rldiffl ibpra ja jeffca^ 
«01». degli ftiyajftti, propri .4*J«l' «Iffo. mt^Ak^^, 
^^ gli Atenieiit allora Apelie SmoCi iilB?inrf , ca^ 
Jf «tóco^ gli diflij» mentre critic*0i;i difetti dei^t 

f io ; Vi . (limai igiu4iM;, competente? a( 

^5 Cal^ 



f fcarjiej 
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calzolaro noti appartiene il ccnfurare gli ft|# 
valevi • 

QBtffta fomnia ài\i%€tru in ìmltsilre >a »aMu i 
^ iti abbellirla Bffùnvmzm^itìtt f io refe vi ri» 
trattifta noli ttiefto ^celiente/ cke gradhò a tutti 
colóro > eh* am;(vafi^ ^^ftt dalia futr^ fMné un ri* 
rranO) il quale y fénza fcoftayfi puitd dal ^tD> 
facerTc fp^ccarb le ctoti degli Orìgin^H^ Celebra^*? 
tiffimi poi fonò i ripieghi che foAiRiÀiftrogli tal* 
volta fìotv menù la grande perita dell'arte fua 
che la pfOftt«»tól^ evi vackìt dell' ìngefftOjk pcrtrarfi 
con leÀt da aleuti^ difficili Btuaaiiotii . Avevafii 
chicfto il Rtì Antìg^iftj il propria ritratto: iJMo» 
narca fentiva dei guercio: i|Uìeft» difetto dell' «* 
chìo avrrebbe fatto terto alle belleaae del quadro^ 
é avrebbe inpedi^ ceptarmmé d' Incontrare il ge- 
nio d'Antigono.* quale arbìtrio reftava' al pittore? 
£i lo dipibfe di prófRlxy per la jpanè oppofta del 
Vifo^ quanto bàftava a coprire il dsfoto dell'oc*» 
thifi ftorto.' la c<^ia riufcì forni gllantil&ma al 
Vero> e il Monarca ne ttftó fod4ìsfatto,. 

Erano in voga M tempo d' Apette i libnl filiono- 
mici d*ArÌftotile> t unti credevano di potere in'- 
dovinare da' lìneattientl del vohd i^ v!%f > o le otti- 
me qualk* delle peifonei il gran credito:, ch'ave- 
vano i ritratti d'ApelIe> divano ampia materia agli 
Ignoranti d' efafrifna^e fèpra di tf& k inclinazioni 
degli ofiginail diìtol I e gli antA dì vita » che lo* 
ro recavano i fe i^tieft*a¥té svefle ^tta4che metim^ 
cerrameitte gli^ ittddvinl. a Vr^bbeib potuto fare le 
lóro predilÉlonl fòj^a i r! tf atti t<^ tì guai ficme»* 
^ - che fopra'itt originali :tamt^Apelle faftva 
n*tiftjtetec. Paffuta 4gfi una volta Pct 
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h .corte 31 Tofe 
co al grande Al( 
^oiftàrfi .la .vgr;(zi 
ft^ xoatraggenio 
nimico vrconoTcIu 
20 (ii)^ Finfe, 
Tuo iPaia2Zo i ve 
pittore tav^mxzo 4 
non fofpectò t^cl 
prcf CTI tò nielli iC< 
gnòfo Monarci \j 
t'Iia egjfi invitate 
le fenza fmàgrfii 
e dUegnando i c< 
appena ijochi tra 
pcEfona.^ ^è ^cJla 
pittore- 

^ColUTaclf 
de* quadri Sm 
cìcntc notizh 
^ibno jprcUflQ « 
'^ifingannarc ic 
:gll:antichi,t| 
Joro .plmira,; 
<hc ?può intci 



Àé$ymnti(.m». dia. 

^^^ul rink d'Apdll 
5W0 idei plaufif ^^ai|3 



ti: 



'•^nipvfiaech^ •Rutelli iuw:: 
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Il talento d'Apelìe era^univerfale- Mirane ^s;. 
Effli dipingeva con Ugual macftm le pexfone , che 
gn aniftìaìi : riguardò a quelli ^ è celebre neirinti- 
cTìità il cavallo > aJla di cui' prefen^a hitrìvaiio le 
.Vere, cavalle: non avendo potuto elei, ottenere co** 
Ipro quadri gli altri fùoi rivali',. cfi«> cerca vano di 
ifcl^d*tarIo, allorché >gii convInci^Va, a* farfi 'uà 
tìòme ih Atetó . I fuot paefi erano dijpintr eoa 
tafe verità, ed encrgu ,/chL, a detto di Plinio , pa- 
rty X non fólo che (i yeàeffero i lampi ^,ii^ fui m ini j 
iqa'Cjb'c'fpaventaffc iancorà Io ff^ffo rumor de^ tuo- 
ni', t^e/iìic rrivenziòni furono, a firccèiTóri utiulfi- 
mt, Cj^iovarctnó infinitamente air'j^ric* Ve ne /u 
una, .'che nefiin di loro con fcpp'e mài imuare^ 
cxbè/^ 'la'^f^à /veVlbice : *era cffa talmente temperata , 
cije ancor ciìe' nericcia levava 'la gran vlvacnà ai 
cdiorl',^ Rtììiz (JccuUarlis ir rendeva' più.' é*'^ti , e 
foaivlf li cuftpdiv^. dalla polvere , ed ecf 'diftefa 
tanto. lì^aliitófìLW x e/ fóttitmenv T cKc fc non^3' 
ityeva^ ti^ Ye matil if quadro j, rio'i) h poteva fcyot 
prTre r^arttèci^V .^ ' .; /, : '. 

Mk la maggior lòde d' A^elfe fu,\cKe i Greci 
allcvatt collo fpìrito d*' un*' emulazione di preccl- 
ltfn2a> colla quale mal non dlfperaronó di fuperà^ 
re i più gran Maedri, t fé anteriori , e J^refenti; 
coiìced'ettero a' pennelli di' queftò grand* uomo ja 
fupcriorità relativamente^ a tutti i prrrori poflibili > 
e futuri. In &tti egli ebbe in un grado eminente,, 
oltre le doti d^U* eleganza , f bellezza di Parrafiq^ 
deTlSTróbuftczza r e Tpfcco d' Eufranore, ed oltre 
rgg^ufti^te»^^^e*^cofi,torni d' u»^ Zeufi, \okrc, i' 
ioigcgno' di Ti^DiMte «okre r.e^udltiQiie e cokui^ 
d-wiTamiiioi, ^roJtre le iniiifte'd^ti di tuttì |U 
•fftèfici,' qtteilé-lchft iion atól S* tra ^éfl^ifta perfetti, 
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e oonAimata ( iacominclau in Lifippó d*EgÌQe»Ì 
4' lOOtitAr^ la natura perfettiffimacncpcOi facendoli^ 
comparire' pìOl belU dì quello eh* eff;i fia tal voltaci, 
e tall'alfu pm vigorofa> e robuft^ » quajidio piii 
clcgint^-^ e gra^^ioìay quando più vaga,. e f^o^Sìi^ 
dai <d or' più efprcflivaji (jd ardqmej ©r'pig fjpi-? 
rltofa^ ed urbanar ^ altre volte in altre mill^ 
maaiere; incamaodo i fuoi quadri gli fpettaton,^ 
innamorandoli, commovendoii ^ recando loro fom«v 
mo contento y e piacer^ . -Quindi non .è d^ mara*» 
vigliarfi, che ncUuno de' pittori ardifle di tersoina'» 
re una Venere incominciata da Apelle 3 e che 4 
Roma non fi rltrovaife chi rifacefle z tempo d| 
Nerone un quadro del medefimo Autore , rappre^ 
(èntanco la Venere 4el Mar^ in at^o diven^efug« 
ri dalle Ondi (4). 



(a) L'efemplirc, e fatione-pel detta quadro 'delta 
Y^Dere dei Mare, guado a K«ma 1' avcira, tolip Apejle^ 
fecondo Ateneo ( lib. XIII. e. 6) dalla bella Prerine: I4 
gitale modefta, e piena di pudore veftira fétnpre decentiA- 
fimametité) d mai non aveva naeflb il ptede ne' bagni ;. Ha* 
atantoe.iie ftimolata d^JI^ fttoccbie iUt.Mh Greca reli^ 
{ione nelle fefle di Nettiinoi in me^ al iX^n concorfo 
dcsIìEufinij e alla preienzad'Ap^iIé; entrò nuda nelle acqu^ 
'el mare: e fui venire fuori fchiumofà dalle, onde fu cor 
pitta da Apelle, diligentiffu 
luiico quadro in tavola ch'jo 
jfa: e le pitture di Polignot 
fole rovinate in qucfto genei 
SUM in Atene ^iuocaroi^o a 
confeiryati dopo in Roma : e 
^J^J?t9 9«afi mille anni £ e 
IP ft»;Bfi tct«>f . V.-. ^v ..>••• . 
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^ A -giudizio de' famafi t)ittori, t iitténàentl 4elf 
irte le due più forprji?ndeiiti tavole ^ .efiftchtl 4 
Ito^a^ d' Apelle, farotio Tuna 4* Antigono^ *à* 
ilre 4Ìi Demario Polietcttt, montato a Cavallo , 
armato In guerra i 1*' altra 11 quadro di tìianaiH 
intzio -ad uri «coro Ài faciificanti verginelle^ 



CÀ|^JTOI.O XVIL 

MA tempo e gli di dare a conofcere ftotoge- 
ne; egli fu Cauno (a) di nazione, pie& 
'f<>gg^^d a*^odlani« Plutarco^ «ed Ateneo Jo fanno 
4eila fcuola Ài Sicdoma • Sare1>be Aato confìderato 
Il pittile più famofo ^lla KSrécTa;, fé Apelle tioa 
"^fofle vcimto almondo. JEgli fuperòtuttil fuoicon- 
^ce3kipoi»ne1 e vSirdbke uguàg^ata Apelle Hétfó ^ 
-come accenAamitto^ fénàn ^tfe ftato il loverrMo 
Audio > cKVcgir flettevi la rifinire 1 fuoi •quadri* 
l.f pitture «tn<^por4itigfiBti.£> raf(loniigliAnoyad ain 
póe«Ba , vcfovié fdntllll *cgftl liieaxwsnròfl'ln^ijgnb, itf 
Jifi::* vedere Jò sffudSoi e ?*ic«ifivà dcercateizas 
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JC {xkcorl fìu<K^ M(h ìàtno cKsl poeti :ii«4 nióàie*^ 
ik > che fenti aflki ieilo fcolaro . 

La fa toma riftftieaBzà idi i>Mi ili jforrana ,nieUa 
loffie 5'aUe^ . Fr c^éDt &f ondo alcuni Autori ^r^ic» 
conifagnò {«) fin airaima 50. xlejUa fii« yifz%pz{bLSì^ 
i^efto frattempo in dipingere Je Navi pel foAen<fi*. 
rtrà* Applicala frattanto àI ^ifegno d^iruojno^ # 
ilegli anioueli 9' >ed era tal voka^ì infic& i*zf]^a»n 
2ioi3e, £&« fiuRfei6ii*a cìharfi pftfx:i^maino»te ^ 
fotl iopinii «jìidiqiià) per non iDcerromf^OI^ li 
Javibro i*iin jqiifailr» là' impégao^ die fu ammlraitcM 
iìeflkpre ^qtmle .capa ^ opera dieJl* arte II ^adro f«r 
11 ^Gialiéoi ironliderato dagli ancleiii tanta f^&t-i^ 
tOy ^oamo ia relejbitàta Venare di^Apelte^ £ jcoiift 
&rvi!> in R/ooia.Jicli tempio delia pacf ^ fin* aU:, 
inceiodiò jdi Nerone» Notano gii fcdttori^ tht 
^fuarro volta aveua irepikat9o prot^^etie il coloreL 
4élla. £gura Atì ^haiiroi aceioachè rovinata la f^i^ra 
Jaa^ icp^riide -ft^fk il Gialiflb 4C(»nparire dì ju)Q« 

lì Sìg. C0U9 4x Cailut> >il,qiiale f refe le ^dieiw* 
M firaticie dc^jno&ti pittori per refoia ( 43 Jim 
Incerprctare i «detti di Plinio^ x i*iiloria xxtMadk 
«leiraatidi pimiia^ijsbajllia nelC jnecrpret^iÀ^w :^ 



{a} Smmmmrì^fmftéàt Uhidif Mrtifyni fmémk Mtm pf i 

PI. •€. jr, - 

tu) Mcffloircf le litterat. Tom. 19. eap/i^t^ cércw' 
dans la pratique aduéito ^ nos peioCMS mie eov&atie»^ 
£t)iiyi»ùbk au pafiaie de Pline» 
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^uafi tutti i tratti di «jneir Amare ftt^ qiitAtf 
ragione • . > 

Plinio parlando dei Oialilb dica così* Huic pi^ 
Bufé qua$er cohrim induxù fubfiih H)mia ^ & v^ 
Htfidtis^ HP^ dHtdmàefupnioTtrinfermfuficeieret'y il 
P«' Arduino più -erudito delSig. C. di Cailus guar-» 
da le efpreffioni di Plinio con più rìfpetto » e ve« 
nerazione» Egli ftima> che fo&^ un'artifizio^ e 
mittodo particola^ qtielk) di pocere colorire quaf» 
tro volte un <}i!adro in maniera^> che rovinandoli 
Ti^ltlma quarta fu perfide jf comparile bella» e in<. 
fiera la terza ; e rovinata la terza ^. ancora la iè«* 
ronda si pretentalfe come nuova ì e eos| ideila prì^ 
ina %' onde }1 quadro fi rendeffe eterno ; iè-ià bafo 
de*.<olori, o fia la tavola f non mancava a'colorif 
fopra dlftefi . Arduino 'non t'ingannò;, giacché % 
dfettdo capito |>ene il «metodo deiTencau ilo a pen^ 
mIIov come a noi pare , di aVerlp {niatiti efegui^ 
tei fi Vede fublea H miftera; Hoèm .parlerema % 
fuo luogo didefamente ; or badi £»peM.v chedi^ 
fingendo^ all' encauf);o a pennetlo xoUe cere > ter« 
minata clvefia dctfutto la. pittura, fif^ f abbruci» 
damenio colla ceea^ ereftano i colori fermi eooi^ 
ti: colélmpriti^tmr» , e inoerjiti ^oLfiio^ • Um voN 
ta hm^f qucfl' operazione può incominchirfi di bel 
suovo a colorire» e tnverniclarfi airenicàu^ la 
pltwra^ e cos) replftarfi cento volte a piacimento 
rfapei'azfone* jivcndo io fitta la pmova di IcaWa- 
re colla fiamma d'aura candela > e di levar col 
pMHOèino la feconda pattuì» i^ìf^^ trovato in^ fìtti • 
ehe rtcfce df fcfrro fhv^trfcfata b^Ha^ o btfona h 
ttj;ma • \^j^y^^ drui» t4 ^tij»# £^ delta mi^ 

lfwiefl*ai^9 pmb afiéUiófaie liHMàrrtiu da chicchefia ^^ 
In un ta^l o^ctodo (t dij^iOfiSt ^ ^ss^% #a^|natit 

CO-. 
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Ì«llà ttrà alTzcqug^ e col pannello, cbmc ' allÀ 
tempra: e |>oi- rolk ceraxaldif « col peimelio^ 
fi eiiopre il dipimo^ e facendo ceHe ctnddk ac* 
tcfe-^ o col braccietc pietìo dì carboni ardcati i\ 
encaufto^ o abbrucciamento refta tutto itnpaftato 
il quadro > e «unito, e hi verniciato talmente , chc4i» 
pingcndt) di fopracoiyifteflp metodo ) -9 iaveniiciaii* 
do Colla cera a liioco tefta intatta la prima pit** 
tura , che ferve alla feconda é'imprimitiira. Or' li 
Sig. Conte d} Cailtfs» feni^ confnltàre ne i molti*» 
pHci originali » né i varj metodi amichi > fiicen^ 
ìiola da collettore di Minio ftefso comincia ^^t 
fofpectare» ch'egli iìa ridondante neU^ efprefione > 
X a tacciar di fiiperfiva (4) ladaufula utdtc^itH 
tefuperiore inferior fiticederet < crtàtndo , che fia impo» 
i&biie il &tto di icroftarfi la feconda pittura > reftandQ 
intatta ia prima : ma non trovando finakneme 4cl 
fondamento per ftre «na tale iior i^ tielV edia^ionc^ 
^* un' Autore cfaficot fi determina ad ifiterpretarlo 
a norma ^ell*ufan^e 4i Gerard^^dou^ del Tiziano ^^ 
^ d' aitri noftri ceiefari coloriili , i ^uali » dop» 
4' avere abbozutoa pieno pennello » kiciato afciu*- 
«garre il 'Colore » ripetevano tre > o «quatfo volte Ja 
inededma operazione per colorire con {fan forza ^ 
t dar gran durata alle intture Ck) ^ 

i») Ma treftitere idee xvóìt'été Se rcjetcr le Scmltt 
Inembre de la phrafe ^ come fnperflu.: j'avojs imaginè » 
'que ces paroles nt dieediffa é^. ^ìxviAttSt avtflr eró^u^ 
t^s, cee. memoiret T. isp. 

i h ) G eft arce eurque fe ptfis ettccMreaffurér , ikns eraiate 
^'etre dementi,. qilìeìainair PIjne n*a voufù dire» qtte <le 
^^«meux tableau ^Jaijrfiii .pent j>ar> ^ocg. aTtit^atépeint 
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Mt uè Tuiano^ né il Sig^ e di CMit^$^ n) 
mtsunt ^Itto pkcQne è cafsoe ili riufcire coli* op^* 
ratione di cancdlaw rulcimn fiaiSna d*^4itf ^^ 
4ro £itto ad olìo^ lafcianda liiii^ ripòHu ^ e per^ 
iettai Taltm fnpoficlt dcUa i^tittirafy cojtK iof (''ha 
^gulca co* stendi delie cere^ ìio^ è pfcrà^ questa 
ti pimo» &II0 mU^inierpreuzioùc 4iPÙxìk)yf coìt* 
taosa da oucUar &rìti0t9 i toùum finTflitera ^ fopra 
^tk hum di Frotogafte, e d' Àptflk # tfeUa effHdfts^ 
tie del quale irl O di Caiiù^ £ iGcnoffre ir^£egno£iy 
liMsl y quAl egli en y ed afmica dfelU lìQvhà «' ma 
per volere Interpretare glS antichi Aui^ori colle 
ridee air capar dA^'utefodlmodeimi»* s^ aìUoittaoa ztkt^ 
«fo dal verò^ 0efideroio ApeUe di tcamre Froto* 
^ne^ i cui <^tiadrl aveva póft ^eluf ztatùirsLti^ 
fSkttfindo per l^iioìz d{ B^i^ #ve ùffigioftisifvà. otti 
fSttorer andèr « trovatlcr neU' oflicliia r sotr eflen* 
da per6 eglf m Cafaf^ e veéeodof una; tavola ^ giit 
l^reparata ptev" dipingere ;* piglia ìt fenttelfo|. e ti^ 
<fò^ (opra d'e(& oti^ linea fotcHffiau^ i€y^ Arriva 
Yrofiegcncy e ollervanda»Ja ibtf^glifZM d4U linee 
colorita yieM^I domandare^ chf T aveffe tirurta» 
iubita fi accoigey noor poter e^re alirac&e Apei^ 
ie f e plen^ di ftimnlf di onore ^ cod pentitella me- 
defima ne fa un'altra piìb Cottile y e' d* un^I'^^ 
collore per dì dentro della prima i^ e direte (iog* 



4 qfutm firn dì&mntefr ^bkmi\ini^ le garramir 

dei ioiurcs dii> cempsT- éc » fin «iue lia. |»eaiier0 couJcik 
vestant jft toot&er ,, il ^'en isou^t ,mm «ajcre defloua» (;%(' 
aejriftcfla memop^ di Mr. de Gijbif lom. 4^ 
(a) M9ii^i^H0, p$$U€ÌlU j^ >^»|M» cir «r(m» .ijujar /jr#9v« 
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^yf^P^ ^ali|^ fua ferva > 
[p y ^? colili ch^ba» ti 
aue:^lf cui egli ricera 
|xtp«é- e tira unr*akr;t 
Pcotcj^np^' pKì: tettile ; 
^rotogene non più; ba(l< 
E^re in fottigliczz;^ T 

(àicdp ^r vimoi t coìScficx Ja prete Ikn^;^ del fuo r^- 
ya]^> .quella tavqW edile , Ilaee confervavafr anco- 
ra 9. Koida ih tempo di I^l|ni<;y>. del quale »' inteìa 
IktKrailna'entey oon* tifava ì\ Conte di Callus la- 
iolu^I^fxe.^ É^li crede y clie Irl^ec tirate cTApel-^ 
le,! e '4^ PlFotpgc ixc fpfle|[9^ , difei^ni, o pitcurc li- 
Sci^rXjr e contofni fatti coof coWi dJverC un lopr^c 
Talipr^» emenfdandolr nel fecondo ì difetif^cl pri- 
ma iii£egnp3; non perà righe colorite > e fottiinil- 
me» Il cj^e reputa un pregiudizio r egli forkla la 
fua oxiailìone £b{>^a T interpretazione della parola 
Unta de" latini ^ la qQale,^ ai* fua parere > émpre 
i ttfa per fignificare oi> qualche. cpmorno; e alle* 
%^ iiìr conR^rina di eia queir altrc^ detta pure fpet- 
lante ad ApeUe nuVia dies fine lineai crede por> 
(he farebbe yna comefa ridicola fi-a due pittori st 
celel^i { a } ìi ptetenderc la gloria di avere ti- 
ra- 



9nmiirtm ìimeMm i» $liat tpf/i dMXiJpf • wen/irtttmr Aftths ^ ^à 
^fiM^ tfu$efiitn€y tefii0 c^$9e ii»eM$ feiutf > m m iimm rtÌimtJiH4»È 

(i»> Hr.ii Fììt^r ( coitMont jofieu» Micbet Angelo , eS 
ikA'i ftJJEffioMi^ I^ietefMie, cbe fé le fiiiee d^Apelfeibltn 
icto fiate tirate .al id«^> c&e itiene ckevttto coBBB&cioeoif 

te^ 
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tata ìk linea più fotailc: quando al cornti-àrrid 
ììów faiccbbe fc tiofì clte opera di molto metito 
fare ticf giaftd> efottite contorno: appoggia finaf- 
tbehtd il fuò fentliìierìto a qtieUo del Carducci i 
t! del Sig. di l>ìles; i quali non pebfafto dsverfar 
^cnte di lui fui fatto delle lihe'e « 

Io però con buona pace di qucfti Autori in^at^ 
llcngo air opinione fin'oTa irìcevùta'; perciò fole che 
attento airiftoria; tioh poffo ihrtndert per linci 
^ iitì difegno > un trattò di pittuva lineare > fatta à 
)>ennello > ma itiete linee ^ ma cordoncini fottili <fi 
colof^e r \Xù dentro V altro , àz recata ammlratio* 
^e non a* notiti pròfétToti ddroglio, ò detle. no* 
ttre ^éntprcj mk agli^antictó pittoìì delle 'cere co*- 
lortte : preffo ì quali non /blò era ftimata abilità 
ibregevòle il ridurre le cef e macinate co* color! al* 
la mal&ma fottlglieiza ^ e fluidità; ma laolto pia 
tra lodevole il laper tfrJire x6l pennello lìnee te*- 
ìiuiflìftie, e diHcatiflìme- 1 G+eci non contenti di 
&re delle figure ne* quadri >^ fimili agli oggetti C 

per- 



ite, fi drivrebjberò ài^ecìnque linee, e non trc^: poxéliè li 
^nea d'un colore tagliata eoa la roecfeCina àirexione d*un 
$Itra |>iù Cottile. di color div^r/b, farebbe comparire le 
due eftremità della prima per le due bande; onde le du^ 
eftremità farebbero due linee ; le quali , con quella che 1^ 
divide» he farebJ>ero tre: h linea pòi ditidenie) tagliata 
àa un* altra di color diverfo^» refterebbe pareitain altre due 
-firemità) e confeguen^temente farebbero ditque le liae^ 
Il ritrovato è più fottile della linea d*ApelIe: e don qoe^- 
fio argoilaernto'una mercant^ffa di nafiri potrebbe fare uvià 
fìuerciò vantaggiofiflimo mettendone tre uno dentri dòlf 
<«lera> e pretendendo^ che foOèro <inque. 
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ifeffoiw dipìnteci le facevano talvoka , diciamo co-/ 
isì 9 le medèfimc in meco e da per tutto » ficchc 
(emhravi non «mancar loro che li re^ìro , e k 
vita . -^Le idee affai riftrette, che abbiamo, della 
"perfezione dell* arte delk pittura» -fono la ragione 
di cercare a'^^fatti ftorici de' greci itigegnofc bensì, 
mi violente intcrpretaeioni. Qual vanto > diciamo^ 
fcr un bravo .pittore , feper fare una Iwiea fotti- 
liffima col pennello!? grande • affetto e aderto ,oe 
nel paffato; d'ÀpeHe fapiamo, che- fece -tali- ri- 
tratti*» che i fifionomiei dàlie linee ideila faccia ^^ 
da' fottili,, o grofli peli de' fopraccigli , e da altre 
ifìille parti > minutidimamence difegiiate; tentava- 
mo d'indovinare gli avvenimenti ddlc perfone ri* 
-tratte : t)r chi -non vede guanto Tofle fieceflario il 
tratteggiare in certi fni colle linee edremamente 
iettili , e fere» de' contorni ibmmamentedilicati.^E 
•fc instali pitture imitavano de fottiliffime righe 
del dorfa delle <mani> ^e di :twta/ia rteifitura della 
felle , 'la -quale ancorcliè da (è porofa prefenu 
tir occhio de* tratteggi dilicatiffimij il fa perii fa- 
te coli pennelte non farà ilato un vanto ^^degniffimo 
i'»uti -artefice? ^Se'% pittura antica;- fi foSie con*- 
tentata .co'* contorni yVjrdoiH fer daf lantano» eome 
la-noftra 5 non avrebbe avuto certamente bifogno 
di tanta finezza > ma cercando di fare gli uomi- 
'rfi, tìùati fi védoho d:t*vrcitiò"negrrfpe(^hj r gH 
*nti(;hi jcepcaroHo i pIù<fottiK coptpTni ; per fare^ 
^ quali guaì maneggilo di^pennello rnm^^em mccÌ^ 
'fariò? qtiatita fottiglietza non fi richiede w?. qua w^ 
Hfermcfzza dr^olfd? '/ 

. Io non mi 'ìermcjrò a rjbittteréri! ij^t^rpretazlonc 
IjUw dai SigVÀGonte di Cailus alk Ywxlmea. 

-F fignt- 
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ignitica folo unat pitcaraMna^qualutKjue opent ,. 
che (ìa perfcttlffiipa^ in< tutte le fu€ parti. Lines 
poi, non hafignificato mai funofirianiente ia tutta 
i* antichità y fé now che una rigav o^ coia. fimile > 
e prcflb nefsun' autore T Jio- tnovatas ufata* per 
iignificare dUcgno 9 o pittura liaeare r Columella 
dice : /i^^ttf pei^r > toviat tinta galUna CJ^dittir : 
Plinio t Murma^ àrucrant éonum y: édmovtu^ue denU^ 
bus lineas ^ e così^ altri.. 

Abbiamo dubbitato qualche voltai fé 1* erudito 
^ig. Conte di Cailus- iatendeile gran fìtto il lati* 
no : tanto fono frequenti gli* inoiàmpf che incòn*^ 
tra 9 quando fi mette x interpretare Plinio^ .. Di 
fopra abbia ma accennata la< bellifltma^ pittura di 
protogene in* cui la difperazione di poter imitare 
la natura 1^ diede occaliooe alla* pia* efpreiBira imi* 
tazkme di cfo nella, fchiuma dei cane v il Sig. 
Conte di Caìlus franeamente. aflerifce ».f:he la fpti* 
gna^ di cui fi parla in quello ca(b y imbratuu 
da*^ colori non. era altrimenti una. ipugna^ > df 
ferWfse per aeture i colorii ma per afciugave k 
mani del pittore (4)^ in legende Plinio Cbyaa" 
umente non può dubbiurfi, cbe lafcbiuma 6tn 
nella bocca del cane nòA fblTe de* colori ». nettati 

col- 



( a ) Protosene jetli ié depit contre fon ttbleiu' une e* 
fiegne , aj^parenimeiit fo» afTuie - mala i oiemoirea de lit^ 
«ar. T. i#. 

( b ) MJhrfirst fépius mHtmvtfmtqii$ ftmiffUum » «WM 
nttlh m$dé fib$ Appriàsm i f$fi9im$ itstut stri » ffoniUm i*» 
itnpigìt tnvìjp /Mr# tmhuUi t^ illst upcfuif dhltààp €0hfes » 
5efiio filofof«r lib. t. Pirrh. e. 12. diced^Apelfe Mismtlpm 
fism^ m iiMMV éUjiergits^ fimcUH fyi ^Im* &f* 
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(ctifil (pugna i e fucGiati pia volte dal quadro me^ 
itCìtùo : iti ^uantd poi alla verità del racconto noi 
ftoftue Clamo mallevadori t fappUmo bcn4ì, ch'un 
altro limilcf ne fi Stlìù Empirico d* A pelle } e di 
Nkla il medefittld Plinio i qut^ftì, e Valerio Mal- 
imo parlarlo della fchìuma d*un ardente cóifieres 
Imitata dall'' artefice Nealce itt fimil guifa : Il che 
prov;! di menò , che Hot! è irtvèrifimile > ch^ il 
cafo fu fuccédàto , à, qualche J^ittofe di merito , 
e che i Crreci poi n* abbiano Mita T applicazione 
i molti àlirj pittori d'un merito itoti inftrjore. 

Ma tutte quclte , ^ verìtìi s a fltixjonl che fia-* 
«05 non aggiungono nJehte di merito alle opere 
il Protogcnt f le quali, peri veri, e reali pregj t 
che avevafìo, furono rifi:>cttabili a tal fegno, eh' 
appena di ftcfs^n'aHra ^Httura ci ha lafciato k 
ftorìa argomenti piùt<fonVirttentf f e glorloTi . Ave- 
va Egli la fua officina ne' fobborghi 4^ir antic* 
<uià di Rodi demffd un anténo ortkelld j ed cr;^ 
iWnto al lavora d^un òtradro^ mentre I Rodlaai 
^oUc loro imprudenti rlipofte frritafvand la coll^- 
'* del Ke Df^etrio Folle rcete- ^ Qjiefti « rifoli^ta 
ii eftingif ere il norte de* Rodlani , e di dirtrug* 
g«re la Cltti, Ter fof$e poflibìle j fa mt»«vijre Te- 
wrclto ad afsediarlav Spai^C? k truppe ad occu- 
lte ! fobbofghi; trovano iranquillo^. l^rotogene ^ 
'fAttcnuco coUe cere, e co' pemielli (4)* Ammi-r 

fati 

^) IhmtifiMi t^fff cnm mt fa p4rt0 fùt4 pfjfit ^%9d»m 
J^*> nm i0$eméit'f paifun$àfrt4it9 piéimJi? fitgit He^fié) a;i- 
Y'f\ tvéit fit/tf fr$ni9»is mj'ukHrkMné imtmié /éi«# ^* 
f^l ih ex. ... : y 
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rati i Soldati di tanta ficurezza in mezzo al tix'ré^ 
delle armìi avvi£ano il R.e i quedi » che già k 
<onnofcrv^a per fenu, yoll# conofcerlo di Vifta ; 
manda cliiamarlo^, e frefentato innafìzi a Lui gli 
•domanda v in che confidava ttn nemico del Re io 
, mezzo alle atmi <ie^ foldati nemici^ Sire , rifpofc 
«allora Protogene «on meno corte (è > eh* intrepido, 
;Io Tape va herdflimo , che non fi faceva <la De- 
metrio la guerra alle arti, ma ai Rodiani % De- 
meti^o incantato dalla faviezza , e dalla rirpoda 
luhnghevole del pittore y comanda > che (èguiti a 
<liplngere tran^iljaipente, e deftina alla cuftodia 
bell'artefice alcuni .piccheti di foldati . In tanto 
per ripofarfi da gU ^scontri fanguinofi > e dalle 
lortite 4c* Rodiani) Ti ritira di quando in quan« 
^ò ali* oflficiiu di P4-otpgene a vederlo dipingerei 
4t teriBÌnat< tin) Satiro (^}. Stringendo però di 
troppo. gli affediati^ t mai non potendo venire a 
<apo il' uA assalto t* determina kKendiare la cittì 
|)er Mnà parte ^ oiide p refetìtavanfi alcuni edifizj pub" 
l)lici gli avvila ) ma la rifpofta del Senato fu , ch'il 
loro onore non permjettevà d' «^^^i^derfi •* eia forza 
Ibmminiftrava ancora me^^i da refiflere : in quaih 
t© però air incendio degli edifizj eh' egli era lif 
to di <feguirlo^ purché fi riflolveffe ad abbru; 
ciare H Gialafo di ^tei ProtogMC fteflb > il 
inerito egli anwnirava ad campo (t) ^ Io 
H:rcdo, che Carlo V^ avefle dubbiato ttl^ punto frt 

- %^^ ^òtòfcevd ^ipiafc il &ùtù cri BmU0 ìa maflo ì 

Digitized by VjOOQIC 



T K ì U Ù\ ts 

facqttHlo d'una chtà> o d'un quadro del fuodi^ 
{etto Tiziano : e che fimilmente Francefco I. non 
aveflfe lafclato perire la più bc^a pittura del fuo 
Leonardo da Vinci più torto > che perdere Tocca- 
£one d*una vittoria « eppure Demetrio leve Taf^ 
fcdio a* RodJanl , e rifpai^Iò la rovina della Cit^ 
tà j^t non attaccare il fuòQO ad un quadro > che 
confervavafì ^ra quelle mura . Aveva forfè quel 
Monarca un gufto più fquifìtO) ch^ l due accen^^ 
nati protteitori delle belle arti nella noftri £urO"# 
pa? o i quadri de* noftri pittori non erano capa** 
ci d'eccitare T intima irrefiftlbile fenfaaione x che 
rirvegUarono quelli di Protogene ? non vogHamei 
tirarci addoflb colla decidono Podio de* medern} 
pittori . Siamo però ben perAiafi ^ che fé fi feuo-4 
prlflfe un quadra fimlle alGiallfojj fi vederebbe lar 
ragione volczaa della rifolui^ione dì Demetrio , 
h fodeazai delle noftre, iion iftra vaganti a{fer2io« 
«i . Pu Protogciie ancora celd)re rltrattifta i fr* 
gli altri fece un ritratto, pel qaale un tempo ì 
Parigini avrebbero data 1^ entrata di tutte k fcuo-^^ 
le pubbliche x il ritratta) era della madre del pri<« 
me Vifir dell* AfiH Ariftotile Stagirita (4); U 
quale importunava ^rotogene ,^ a^ciocc^^ intr^-* 
prendefle 1* interminabile opera delle pitture delle 
guerre d* Aleflfhdro : e probabilm^te pep ^avar-» 
felo da canto lenza (contentarlo; gli fece il/iri-% 
tratto dell^ fua madre. 'Fij eji^rtdio ft^tuario in 

bron^* 



(a) Tirìt cJ» imMgi»em mstris Arlfiiteìis phitcfiphi » fid 
^Inadih^tym Mexmndfi Msgmi §p€f» pimzitet pr^ttf 4fif^ 
^t*tm rifum* P. Ih c*^ - 
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fcronzo ; e fcriflfc due libri 4tjr arte 4,cJU pit^ 

|ùra . 



CAPITOLO xvin- 

^ U^ifiide r diri pitHri. 



Nl^X, mcdefimo tempo ftorì Arìftid^ T^no % 
quafi Mggale nclTarte adApeik> e neli'cC* 
prefl^onc fupcriorc a Protog<?np • L*: ardore , 
iphc fpingc gli animi fublimi alU prefercnaa dc^ 
gli altri mila virtù , r accefe in maniera» cV ap- 
plìcQ fin' ad' ottenere T ccccUeiiM nella parte più 
4ilicai4 deli' cfpreflìonc , £gli il primo fi diftinfe 
nel Ì4P«re rapprefemare i'ammo (<< )> e gli afr 
ietti più dilicatia t complicati : dolore, ed amoro 
infieipc ì angofcia propria > e timore , fi vi- 
dero per la prima vqlt4 ne' quadri > 1 quali , ben» 
che prefentaìsero durezjEa di colorito ; furono per 
V cfprefioiie for j>rendc«ifi«i , Arillide dipiftfc uni 

ma- 



/ivi homims 99cpfejftty mìa vflf^m gra» nfke ; ittm pertmèM- 

{fé»$$^ Durm psiéh iif^ €0htHmsy ^ I noftri pittori pii 
>ravi al più cfprìmeno le violenti paffioni ; i Greci arri* 
varono a contraflegnare co^ loro pennelli gli atfetti dell' 
animo: Arifiide fu il primo, che > non contento , come 




^I^ volte contrari •Cosi interfureteNin.) cWincJcelflttBi 
fa4:U CiHiriqentc ad ^a'altro propeso « 
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loadre ferita mtntilraewx ,y e grondante di fangutf 
tol figliuolino ''tra le 1>raccu : neir atteggiamento 
della .Madre ^fi «fcopriva il dolore delle ferite, e il 
timore Srifierae, 'che il bambino nei ifeno ma«ér* 
no non rfucciaffe ^ol datte il fangue 'delle ferite . 
Alcflandro Magno -comprollo fubito, che lo vide .• 
e ne fece ^m negalo *aUa propria patria (4) , fti- 
mando un :tal dono > come ^unoxlé* fegni più gran-* 
di dcir affezione, che le portava. 

Dipinfe Ariftide molti altri lodatidimi quadri ^ 
di cui fa menzione .Plinio^ ma (ingolarmente tuna 
d'un infermo (t), lodato da tbtti ol|tre modo .. 
Un pittore 3 il cui forw fra Fefpreffipne dcirani- 
910, t degli affetti «moltlplici ^ e complicati y e 
talvolta iiJfieme contratj 5 ben dovea ridfcire neir 
arte di dipingere^gli ammalati , e 1 moribondi , 
pieni di mille affannofi *penfieri , e di fire foprtt 
uà tal argomento tante opere originali , cdme^gt! 
ftce. Il Re Attalo pcft- un -folo qiradip In afse di 
^uefta :fetta sborsò vólenilerl ^oo^^cmi , xioè 
dwt^. r/iorlni • A* iodadifinio ancora il quadro in 
cui vedevafi tmo in atto *fuppll(!hìtvole (e) al vi-^ 
Yo dipinto ,*(iechè parerà noj^ mancargli , tJhc la 
fola voce^ 1 ftioi vcacéiatori in atto d'afferrare la 
Screda erano del pari {limati . OLa rlpurtazione eh*. 

tfgli 

(i) g«r4w tJtiuUm jiliXMnd.^Mgmtf^trMnfittlirMt Più 
hpf in patrittm fuMTh* 

(i) -Pinxit'i f^ dMrum 'fiw firn lémdmumi ium U éttft 
Utf$um valaìtf ut .An^UH$ M9X nnsm tsi^Hl^^m ffus c$Mmm 
trìentis emijfi trAÀMiur . 

(e) Pimeit ti* fftplicHntim "pine tfgfn ^$ci t iS* ^inntput 

r 4 
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ei^i ex^td acquiftau in miefto genera mofSe Mr^ 
ione Kc Eieatenfe ad lOttrirgli dieci mine o die^ 
tiìll^ .fiprini per ciafcanii; delle cerno figure » clii 
•gli volofva^} ckfr gli dinungeiTe^ in itsh quadro deh 
ìfi guerra contea i fierCpi. i 

^ Afclelpiodoro fu ammarato daL metdefimo Apcìk 
per la. ^metrica' difpofizione delie figure >, e ncll« 
oltre doti fu così eccellènte » quanto indica, il prez- 
zo d'una fola fuA ^g^^f^* Mnàfone Ke y di cui 
parlavamo poc'anzi, g^ diede pec dieci Dei di- 
pinti trecento miiie^ o^ {Uno trecento railla iiori« 
ni : e alKifteffo prezafo accordò. eziandio conTeo^ 
mnedo» celebre a. què' giorni» altre figure* 

Nicomaco figlio d' Ariftodemo'» rìfpettabiJe co^ 
me gli a^itecedentL per T egregie qualità pittore* 
fchc , ii fupcròi- tutti nella facilità^ e prefte^za.di 
difegnare , e di dipingere • Fidoffi tanto una voi- 
ta della velocità dei fuo pennello > che ebbe ^uak^ 
a pentirCene fortemente. Ariilrato Re di Sicck>- 
pia aveva pattuito con eflìp > e ^abilito il gi<»roo 
44 d^irgli terminato un quadro , eh' aveva relazlo^ 
me alla memoria d* un infigne poeta > chiamalo 
Teleftio* Pochi giorni prima dei termine inco* 
minciò Topera Nicomaco. Lo feppe Arifti^o» e 
accefo di collera per la^ mancanza di parola » e di 
rifpetto; lo ricevette mlnacciofo, e terribile.* m 
proteftando il pittore, che adempirebbe a piacew 
del Re rìmpegno contra,tto f acche toflì t benché 
gU pareffe impolfiblie. la conciufione dell' operaio 
la perfezione » difinga nnofi per& molto prefta | 
coQcio(fiacchè prima che terminaflfe il tempo pre- 
fiffoj Nicomaco »vcva con ammirazione degli in- 
tendenti terminato T impegno ♦ Un' arte da fare 
correttamente, e preftii(&mo le pitture doveva e£r 

^ " icre 
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hve affai ftimata da* giwuiu^dcffderofi ècU' utii» 
k > o bifognofi del guadagno : e dovevano accora 
«re alla fcuola di^Nìcomacp-nottiiiitni ad impa^ 
mrla : in £itti accadde cosf : gli fcolacx più dir 
linti d*tìn tal Maeftro, veramente rinomatiflfiinis 
furono Ariftkle il fratelli 9 e Afiftocl^ il fifrlia p 
t Piioieno ^'Eritrea; il cui quadro della gu^rv 
ra d' AiefTandro» e Dario xlipinto pel ReCalTanf 
dro tìon era in niente inferiore a* migliori quadri 
d«gli altri celebri pittori • Seguitando le pedale 
<li Kicomaco non folo fu Flloìeno viclociffimo nei 
dipingere $ ma eziandio in vento (4>pertaminajriS l 
quadri quanto prim^ certi metodi delle operazio^ 
tu pittorefche > affai cojnpendiofi all' enc;iuft.o 9^ e 
durevoli $ e praticati ancora a tempo di C. Pli- 
nio . Lo fpiritofo J^icofane (fir} fii Jn j^ueft* et4 
e^&iandio pittore celebratiifimo per T eleganza > # 
vcnuftà fua, in maniera tale, che pochi ancojr 
de' più' famoiì potevano mette rfi in quefte doti ^. 
paragone cpn lui. A^giynfe alia bellezza un ca^ 
rattere di pittura > grande > nobile > fublime ^pni* 
to ad una tal gravità > che rendeva i quadri non 
meno rifpettabili , eh' eleganti > e viftoli • Egli 
non difle ipai , come gli viene attribuito y ch^ di* 
pingefle per ^ eternjt^i e coQfpluti i più auten*r 

Iti^i 



(a) Bis celirkstem préctftàfìt fi^uutus ^ hfivi^rts y ttté^m 
nmn^ ^us/Hsm fi0ur4 vU$i <^ g0mptn4iMri0t invinit . P|« 
J5- e. X. 

(b) jiMnftmifMtftr kit é^ Nif^hsmt ilegsnf 9 c^ €§msUk^ 
MHs ; itét ut ^itufts ^ns pinftret ffgffréurniuiim rer^m^ 
ìftfpttMùff smmii é" iu$ p/tmà etmpafiiHHf . Qoiiurppf ^i^flf 

p^i$09 saii pi, i. 3j- e- ^- {, 
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tici nuinofcrìtti non fi trovano le efpreflióni db 
iignifìcami fé ^i^rno fede al P. Arduino « ScrlfTe 
«dell'arce della^piccara alcuni tratuti a Pérfeo , 
feplaro d'^pelle; ma molto inferiore al Maeftro. 
pi^^efto tempo fu eziandio un* altro Arlftf»' 
éi6^ difcepolo del Tebanò* fiorirono limiliÉicnte i 
Agliuoli di Perfeo furriferlto, ancor eg|im céle^ 
bri pittori 9 Nicero cioi^ e Ariftonr^ dell' uttioMi 
de' quali reftava a tempo di Plinio un Satiro ce* 
iebratidimo : gli fcolari poi di Ptrfto Antorkle) 
e Eufranorc , diverfo dei già detto > it fecera pa- 
rimenti gran nome* 



I 



CAPITOLO XIX. 

Delle pitture ielle fcavazim . 

Grandi pittori a quefto tempo (4) erano af- 
fai comuni 9 e fi trovavano dappertutto r con 

tut- 



{s^fìBef^uttiitfffMfumttmmunìsnAt^ Pi. 1. 35. ex. Ndìà 

Ik^pelUs ttSoriit piUurM trat • Noft fraudando ó* Lndii Di- 
%i Augufii ^tAie ) qui ffimus infktmt MtHmifftmMm p^riitum 
fs^uram • • . idemque fuhdialikus mmùtiméts Hrhes pìfrien 
imftiiu.t , hUnéiJftm$ afp^H ^ mintmwqHC impindi$ , Quale 
foife ^ueilo nuovo metodo di dipingere) nelle nareti ezian- 
dio fcopcrte, diremmo nel fecondo Saggio. Ncir Eneide* 
»edJa alrartic. Ludi© fi dice che fio' a Ludio wn s' era 
•doj>erata nelje pitture la profpcttiva: onde fi fanno mil« 
le idee fvantatioie della pittura de' Greci ; ina lapiama 
da Plin. ch'ApelIe dipinfe paefi : e Plinio non dice altroi 
fé non che Ludio fu il primo che introdulTe la moda ci 

pin- 
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tutto dò ned è celebre ia mcmorU Unon ^i queir 
li y cBc dlpmfero ^ua^i por uUli • Non era ftju^ 
Wro4o)tta la moda animerà <ii (dipingere tutte 1^ 
pareti dello abitazioni 9 t xiegli appariamanii ^* 
Apclle non vVcra nciTuna pittura «ej muri, Lat 
ragicMie 4i queft'ufanza lU la grande {lima ielle 
pitture ; conciofwcchè le appr«aavano tantJo^chir 
aon volavamo f fpeMrie { non potendole irafpprtare > 
agii ineesdì e alle altre iiCgrazie ^ pur troppo^ 
frementi , ne' dipinti 4cglì cdìfizf, A tempo d*, 
Augufto, fecondo che 4ice Plinio ^ incomminci^ 
Ludio R^omano à dipingere tutte le pareti eoo di* 
verfuà dì paefì Adriaci > cp* laghi > < peicagioni 9 
co* fium}, € ^on lK>fcaglie icome «'«fa pre(cnte* 
mente • Qpefto tratto ftorico di Plinio è oltre mo- 
do pregevole ai dì d oggi^ sì per potere giudi* 
care acccriaumentc degli autori^ t del pregio dT. 
origine ; cpme pel valere che <là a tutte le cofc 
la rarità > e r antichit)^ rifpettabile ielle iiverfe 
pitture fcoperif colle plaufibili fcava^ionij e del- 
le quali fi: fòtino adeflq i rami, rapprefentanti ll« 
imagtni dipinte nqlle terme ^ o palaggi, o mau« 
fdlei, cr camere Sepolcrali degli Imperatori Tito^ 
Trajano, Aàthno e Cotiftantìno^o ie'Nafoni ; o 
dValtri pubblici (SàìBi] tanto Romani, <iuanto Na- 
politani. A cagione dello fcorretto difegno, odel 
cattivo gufto delle lontananze ne* primi quadri 
fcopcni neUVErcolano; certi viaggiatori Pranceft 
tentarono di fcrcditare gli antichi pittori > daPli« 

nio 



Apiaf ere ratte le pareti fuori e 4^ntxo degli apparta* 
menti - 



Digitized by VjOOQIC 



#« ^ A G G 1 tì^ 

«io e da tutti i Greci , e RomanJ ftrittori oftre^ 
Mioào lodati .* è* perà da riflettere > che tali pÌT«» 
turei oltre Teffere degli ultimi tempi della deca-^ 
déua&a ( «) de* Greci, e de* Romani penncHi? fu- 
lofio efegulte col metodo inventato ila Ludio in 
tempo d* Augufto bello bensì > e di poca fpefa ^ 
ma col cattivo gufto d* ornati ^ incominciato ad 
introdurfi in tempo di Vitirnvio, é dal medefimo 
fcrittore acremente rìprefoj benché tfl predente lo- 
dfato. l viaggiatori fui principio delle Scavazioni 
dtirErcolano preoccuparono gli eruditi contro T 
eccellenza de' greci pennelli $ ma non così nelde-^ 
corfo delle medefime : giaccKclin quefti ultimi 
Iflini A fono fcoperte (b) alcuiie pitture neile pa** 

reti 



. (4) Stimo, generalmente parlamlo, cke le tfiCtuie de^ 
fé fcavazioni dell* Ercolano fiaaa (late £itte €«1 metodo cS 
Iridio t e confeguentemente fatto dopo d' Augnilo i e £.« 
niìlmentc, qt^elle delle Terme, « fepolcri romani: nelle 
lord imprimiture, per quanto ffggo in Wincltelmann, e 
A^ir aanocazioni alle Tavole dell' Ercolano , fi trova la 
t^rra puzzolana ; e il metodo degji i^tom^cki è aivexfi£% 
"fimo (fa quello de' greci antichi , defcdtto da VitrHtio» 
(i) Nel 1.761. Si trovarono nella Villa |tabia «ttomi- 
flia da P^rtic» di Napoli entro un aji^pam^nente quatro» 
pttzì dì pareti* dipinte ^ due r oviaatii dalle piof|ie > che 
per efli fotto terra feolavano : gli alte! KeUiljnmameQCe 
<oriferv^i:iinofopra l'altro co' loifo tetufi^i, fegno d'efecrc^ 
flati traifportatt, tal volta cJall a Grecia , per incafjarK nello 
mura ..L'invenzione di quelli q^^adrì 6oriati,l''innimitabile 
eleganza delle figure, la grazia , e ^reflione» il coIcm-ìu» 
^Qo di cinte > a' nolbri maoAri fconofeiufie^fono' oapaci di 
dningannarci ,• di non avere noi tuttavia capita la perfc* 
iiij^e ideila q\ialr:è capace l'arte. Leggete VVincfawmaotI 
% & p« sks/ intpr^a a 4udla pittura ìeoperta .. 
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mi tanto perfette, e pel colorita," e^l/diregno» 
e per h varietà j e vaghezza del colorito , e per k 
! fomma intelligenza tiel chiaro ft^o, e per l'in» 
venzione , e rprefione, e collo^aziooe » e ftoriato 
ilelle figure ; che il Cavai. Mengs , e .Winckel- 
mann , ed altri , che le efaminarono ^ atfermaro» 
«0, che in cfi fi vedevano de* trattr d'arte fco* 
4iofciuti a' noftri più bravi artefici, e fuperiori ai 
migliori tratti delie iioftre più belle pillare. $9* 
pra It ^uali vìtime ; tavole dell' £rcolano debbd 
^ncor farfi con Plinio altra rifleffione , cioè , ch<ì 
gli Autori da* Greci medelìmi tanto lodati e fti«* 
mati , non vengono celebrati per le pitture dellfi 
pareti* Quanto dunque eccellenti faranno fiate lei 
Tavole inventate , difegnate e colorite da Echio^ 
4ie , da Nicia , da Zeufi , d' Apelle da mille al-^ 
tri fajaofiflimi |;reci pittori? 

CAPITOLO XX, 

Vkimi iiaéftrì GYeci, e principio dtUa JkcadenxAi 

A Tempi d*Xpetie di l^comaro, e degli altri 
accennati Maeftri fioriva il granFireico(4) 
il quale benchi In opere umili, per le quali fti 
da* Greci chiamato ^$^um9^^ > ^^ *^11* ^^^^ ^^ 

naa- 



(a^ PìresiÉis atte psucit l^9ÌffefeniU9 • • • TtumtttM quM0m, 
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natiti t Ct |>dclii più ^cctHci^u ^ I^ $^nld dttvt* 
%Mtt rlnchiufe l' abiliti d'iM unto lUmabHe ar^ 
ttliae eotfo gli argomenti più ibrdMf > e foffi ; 
lAlinelli,, vivande diverfiffim^y o^idc di vilf me 
filtri^ e cofe fimili fepper^ por \m tìktunUzt^àì^l 
|»tiiMUa di Pireica fam pk\ p^gcvoli di <|ii«llo, 
che AMìd» in fé ll«(fe : ^ ! ^«adri di unto vMiar^ 
^m«mf (i pagavano pia eftri d' altri >jrappreicn* 
fami I più n)i»eft4)f]^ , e fublfjmi^ f^^ggtHl ^ 

SrtapforKT fempre dipin^ profptttldiSé^naf C*^') 
e ^i> un fet Quadra empiva i. a det» di Varmne ^ 
tBtto itjNileoy e tavolato» declinato tria le coIóq* 
ne nel fòw alU veptditrr delle pittura ^- ^irefto 
Séra^fòne riftrlngemtofr adun^ Ibi g.en^re^ mai non 
4UpkkV iin'^aomor dlfcoftamlofif Incelò' da'* graodi 
Macftri Grecfy abiti e nc^'paeft, « »^Ìt^areMtettii- 
ra,; e nelle pitture dsgW animaU, e &i tutta ^dan^ 
ta poteva? rendergli illuftrf ^ o dare materia ai lor 
pewnetto^ New è egli quefto un*, argomento della 
cfecadenza d'^un* Arte^ e d^cflffere opprelft f Mac-* 
ftri dali% palliar,. ^« da'ffrc^udizf iift?prno alla 
éifEcoltà deile opcrazionfr <]t>andogÌrarfefici fml- 
fltia»nA?> ^ t;if^liano' i rami diverlV dalla Facoltà > 
€ fanno u» forpo da un fol membro ^ dtvcrC im- 
ple^Iìi da una fola azione d'imitare la natura? 
compartendo le operai:fon?> come fé h^f(^ diVer- 
U\ fecondo h dlvcrUtà degli ogg^etti: fé perei* 

del>-» 
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irebbe «(Tere tripartita la plttuca » per qual ragio^ 
ne r iaficigardagine noa introduce cui medefioiD 
fondamento una clafTe di pittori per difegnare e 
colorire i laiiciuUi? altra per gli uaffiiiii? altra 
per le giovioette? altra .per ie «natrone? e fimii» 
mente ne'paefi una clailid^ per i maritimi? uq- al« 
tra per i terreftri? una per i paelì pafKilati? aitm 
per i foliarj o deferti i e toà iifiile altre dpefi^ 
zìoqì* Un bravo difcgnamre ènn bravo i^nitatof^ 
degli oggetti ionaiìzi agli occbi propofti: oon al- 
trimenti eh' un buon geometra ò un^ buon) mifui-» 
more ^'ogni qualu&>^ue > ed in qualunque figura 
diftribùito terreno; e un abile tintore è abile in 
dar a tutte ie tdc i colori . Ma certi generali prla- 
cipi d'un' ordinaria niente ragionala» emalappii^* 
tata prudenza t di ftciagere poco, irhìqnque ob^ 
braccia molto: di ridurfi ad un fola oggeuo> per 
poterb coltivare > ed efaurire: d*applicarfi ad una 
fola cofa ^ per divenire eccelieme ^ e altri fimiti 
a quelli i janno ripofare con credito d'afleniui;* 
perfone certi genj mediocri , ed altri eziandio (u^ 
bliinr> ed infingardii dc'quall ultimi per^, fé qiial^ 
can© rìefce in un lamo d'un intiera facoltà ecr 
celiente; pcrfuade agli altri che l'ammirano, idP- 
lere ftata l'origine della perfezione, la di luii*apr 
pUcaaioiie ad up fold oggetto; avvalorando con 
ciò la pregiu4icata opinione dell' utile divifiono 
delle arti, e firienfe, che dovevano effere una 
foltanto. Quefto appunto accaddette amicamente 
co'diverfi ranii dell'arti, e fcicnze della ragione** 
onde già Tullio fi lagnavava che 1 arte di ben 
parlare era (lata diftaccata dalla fijofofia : e chela 
fcienza del diritto naturale, e del coftume s* infe* 
gi^va da'J^ae^ari dl^rfi da'fiiof^: t nell'arte di 

pen- 
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fanfare accadde T abufo di fepararla da ^Hclift d 
4en parlare: e Tarce di ben parlare £& diviik daii 
larte di poetare» 

Nel difegno incominciò come a^bialno 4etto i 
tccreditatii^ Serapione a introdurre una moda detc 
(labile y e tuttora nell'Europa foftcnuta, ed efr 
guiu^ e fubito ebbe feguaci dei per akro accrc 
ditati aiteficii neceifarj in ogni tempo ad «utorls^ 
tare ì pregiudizi delle colte Nazioni. In Atti il 
celebrato Calide (4) feguitò le pedate di Pirei- 
<oi e non ebbe mai coraggio di mettcrfi a ^ipin* 
|;ere in grande: tutti i quadri di lui furono \% 
picciolo: Dionifio non feppe dipingere altro, cht 
«omini « Caladefi ridufle alle fole comiche pitttp* 
te de* b;^ccanali I fenza nemmeno tentare altri piii 
degni oggetti 9 o argomenti « Antifilo abbraccia 
Ambe due quefte cofe ^ e il picciolo , e i -baccana^* 
k\\ e riufcì. eccellente. Nel portico d* Augufto con 
lervavanfi a tempo di Plinio molti quadretti di 
«uefto Autore pregevoli per rcfpreffione, nella 
4uale diventò braviamo r fcegliendofi alle vohe^ 
^ ^ngeìidofi gli argomenti da moftrare le ^ue 4)e}* 
i« doti di pennello» ma ^ìempre fui comico > e per 
far ridere * Terc il i^itrattodi un certo Ipolìtor, (t) 
fiottio volgare tra greci » sbigotitto alla repeirrina 

" a*d'HBn Toro <die -r^àftaliva ? e ^fa affili lodato 
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da' Macftri ^cr V c/prcflionc , dalla moltitudine per 
rargomcnto. Tutti i noftrì pittori di bamboccio- 
Di ^ e d' arlechinate dovrebbero avere nelle loro 
botegbe guefto taumaturgo fondatore della loro 
arte. Dipinfe ancora un certo Grillo, (a) pcr- 
fonaggio H più ridicolo, e vile vcbe fi trovarfe a 
que* tempii dandogli ^n atteggiamento convenien- 
te all'eroe^ -e recò tanto piacere al volgo fcioc- 
co, che da ^eil'ora in poi chiamarono tutte le 
■pitture fatte in quel gufto Grilli .• e un* uomo per 
altro ritrattifta, e colorifla pregévoli(fimo diede 
^motivo al volgo di cangiare di gullo nella ricer- 
ca de' quadri; e diede ancora una nuova fpinta 
alla già pur troppo vacillante arte della pittura • 
In fatti AntiAlo è T ultimo, ehe chiude il cata- 
logo de'Maeftri Greci (h) più eccellenti i diven- 
tando già i feguaci di quedi pittori di fecondo t 
terzo ordine , proflimi bensì alcuni di fecondo or- 
dine a' quelli del primo; ma non mai uguali, -o 
pareggiabili co* principali,. 



CA- 



t a ) Item )«r#/» Im^mim Orillum , itrlÀienU hsàhitm ^ 
)9iiuc$^ u/$dt 4t9c ^enms plButd Crlili véCMHtiir • ^ 

( b ) lis£tinm$f iiuUtMtit in itnevè utf^ut { di fitlett» 
e pennello ) pr$etrìhmt\ n*m fiUhuuffir d> frìmh ffximi 
TI. I. 35. Noi ioìtanto abbiamo fatta menzione nel ncftro 
Saggio de' Qréci (Htcori dli prima claiTe • l^linio li divide 
in ^e claffi : ceife ^i un catalogo de* Maeftri di fecon- 
do ordine proffimi ^ 1' eccellenza a' primi. Chi vaglia 
▼cderll lega PI. I. 35» e. «i. 

G 
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e A p I T a L o xxr. 

Tittori ilomani antichi. \ 

IRooiant a paragone de' Greci coltivarono pò* 
chiffimo la pittura , nel tempo che fiorirono i 
Greci; la ilelicata e ragionevole fenfibilità^ m» 
era ancora una virtù tra' Romani» e fole arriva^ 
rono al buon gufto de' Greci quando penetrò in- 
trepida nelle loro coorti l'amena filofofia. Allora > 
jbcncKc vincitori nelle armi> recarono vinti glo- 
riofamente da eflfa nelle fcuole. Tofto che furono 
fparfi i lumi de' Greci Autorf fi videro le legiom 
Romane piene di guerrieri eruditi > il fero ornato 
d^ oratori coltiffi.mi, le officine/ oro vedute di abili 
artefici, i tempii' e le piazze pubblic&e abbellite 
di magnifiche ftatue^c le orcheftre rifonanti d' 
armonìofiffimi concenti f per quello poi che riguar» 
da la pittura, effa fece tutti que' progredì > che 6 
potevano fperare da una Nazione » il cui deftiiK> 
principale era vincere, e imporre leggf alle fog- 
giogate Nazioni. Gli fpettacolf pubblici diventa- 
rono allora più neccflarj ad un popolo» che vol^ 
va qualche riftoro dopo le fatiche della guerra; 
e che nella guerra medefima aveva acquiftato del- 
le immenfe ricchezze da pafcerc nell'ozio i più 
voluttuofi piaceri: ed ecco per di in voga pia 
che mai i teatri , e il gufto Greco introdotto e 
Coltivato con impegno R«Ile Romane Scene. Ci- 
cerone medefimo mandava a Cefare e traduziooi 
delle greche tragedie, e altre tragedie fette di 
nuovo -da paragonarfi fecondc^Ce fare colle miglio- 
ri 
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'i cfe* Greci. Mentre che durò il guflo del teatffl 
m Koi ^> {a ) e nel teatro il gufto Greco; tutta > 
[e arti Vìrvaniarono nella coltura: e Tortore dell* ^ 
pittura h eonfervò con decoro , 9 con diftinzione t 
irrivàndo Ludio in tempo i* Augnilo fin ad in^ 
ventafe un nuovo genere di pittura / Ma termina* 
to il gufto del teatro colle tronvulfioni forti(fim« 
icir Impero jT onore dell'arte, e T arte mcdcfima 
fvatiirono.* e appena in tempo di Nerone (T ve* 
deva il pennello in mano d' una perfona di 
Condizione propria e civile^ 

L'antica nobiliflima famiglia di Fabio pittori 
poteva aver datto a conofcere a' Romani il prcg- 
già d'un* arte, la i^uale, oltre riitilc» recò (lima# ' 
e rlfpetto a'medefim! che la coltivarono; a noi 
<crto quella ci manifefta il trafpott© de'Kamani 
per la pittura ) ed i molti ritratti ali* cncàufto del- 
lo ftilet'to , canfcrvati negli altri de' palazi , ri^- 
feriti da Plinio , raprefentanti i gloriofi capi delle 
antiche famìglie; ci danno ad intendere la molti- 
tudine de' Greci che avevano a Roma cfercitata , V 
arte in tempo che fioriva la.reppqbblica •• onde non 
debbe recare maraviglia che Meffala a fuoi giorni, 
fra tanti Greci non iftentafle a trovafe un bravo 
pittore Romano , che facefle nella Curia Oftilla i 
quadri , della prima guerra Cartaglnefe • I Roma*'' 
Di eoltiifimi del Secolo d*ora non ci lafciarono 

me-^ 



;( a ) Chtiwmp^ txm MfHm ( della fi^tirt } Rms fi(^ 
ìtt gUrU JcdBéi fofiiét né% ifl^xptQMtn h^ntftU msmhis 9L 

G * 
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tncmorié de' pittori , celebrati nella lord ttkj i^ h 
quella dei loro maggiori. Plinio nomina il Poeu 
Pacuvio Nipote d'Ennio (4) il quale ;dip}n& con 
credito. £ tra' Greci quadri a Roma s'ainmir^W 
ne' tempi di Nerone un'Ercole di Pacuvio . ILali 
Cicicena» nella giovinezza di M« Varrone il fta 
un gran credito co' grandi quadri a pennello^ 1 
colle miniature In avorio ^ fatte a diletto r benchc 
per la fé vera educazione di qi^e' tempi non dipin- 
gelTe appena che donne» o Dee t I ritratti fatti 
da Lei erano in grandii&ma pregio 1 e però paga« 
ti più di tutti i quadri degli altri pittori/ il che 
procùroUe de' grandi accrefcimfenti nelle fue fortu- 
ne 1 tanto pili, edciido ella prelHi&ma ne' lavori ; 
Cornelio eziandio, ed Accio Prifco furono pittori 
pregevoli: Areillo fiorì { b ) anche egli poco pri- 
lla d'Augufto» ma il (uo genio s fentendo troppo 
ideila greca galanteria, fcreditoUo fra'fuoi Citta** 
4ini.* egli fervivafi fVequentemente delle fue belle 
da efemplari ne' quadri , e nelle imagini delle Dee, 
||n maniera, che ogni Ino quadro prefentava in 
pubblico qualche nuova fcelta , e cangiamento de' 
iuoi amori. D'un carattere molto diverfo , fU 
AAhiUo (O pittore f;rave^ ^ fé vero nel tratto, 

qua* 



( « ) PI. l }5. e, tv. 

( b ) Fwjf é» Afillitis iBimà ^ iiUhif pMuhMntè iihum jf»». 
gufimm, tUji fl^gifU cmrrttpifftt Mtfm y ftmff MU€m)mt fémm^ 
HUHff fsirémf i fjh 0^ id Diss pìngins fié ÀMBmttm imsm 
|SW Pi. 

4 C ) I^if (^ H^ftr grsvU , 0€ ftvirm timiài JhfidMs 
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e^iie cpttveniVA al coilume r^umàno: ma ne* quz^ 
dri flWidò, e gafO,' benché per lo più t*efcrci^ 
taiTe in foggett! uttììì . £flfo fti^ fin quadro detla 
Dea Minerva» marayigltofo air ignorante >^ ro2-» 
20 pop^l^i perclochè guardava i'imigkie, verfo 
tutti i luoghi^ e veffo tutte le fN:T(one> che la 

J dira vano* Èra per altro ^n' argomento di rifa a 
uoi giorni il vedere un NqMU Romano pittore ^ o 
t|^* tavolati 9 p fofpefo in aria nelle armatura % 
cordame 9 co* pennelli in mano girare ali* intorna 
de' tempi 9 togato fempré^ e In cerimoniale dipin^ 
gendo i portici > o i luoghi pubblici . I di lui 
j^uadri furono pregiàtiiìSmii ma non fi trovavano 
t&mplari fuoi fudrcjiè nel palazzettp i chiamata 
aureo 9 di Nerone; il quale gli aveva raccoltici % 
per dire cojl imprigionati dentro. '"'" 
ibnaggi Ai diftinaione che prende^ 
diletto della pittura /urono Antil 
Q. Pedio Confolarei effendofi già 
ferfone vili dell* arte « 

Ed ecco riftoria in compendio 
|>rima clafie dell'antica pittura $ C\ 
QrecI, ftn*al principio della decad 
tninciò fubito doppo la morte d^A 
Di ebbero altro periodo. In efi'a 

?[ual guifa s'aggiunfe Tempre e perfeaioae al H^ 
egno» e liaturalezu^al colorito, e gufto airin# 
venaione » e co^ie Aprile benché avefae un fra% 



Jpt^snti pMkfii dii$ horit jfiBgtM^ id qtttque cum trdvité» 
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Hpmcro di rivali , t* competitori » pure chiù fc coli 
grte ilnpcnda del fuo pennello la ftrada agli ulre« 
riori avanzamenti dell* arte, trovandofi appesa $ 
faci giorni yn Ariflidc, che lo fuperaffe nclU ef* 
preffìone de* complicati affetti ^ e uni Afclepodom 
nella fimctrlca difpofiiione delle figure: inferiori 
ad Apelie , ambidue per altro nelle infinite dod ^ 
4clle quali è capace l'arte del pennello. 

Inetto ^ e riflettuto a dovere quefto mie com* 
pendio llorico della Greca pittura > non dyhWto 
che molti gcnj accorti , e iìitcUigenti obblleranno 
fé gl^ avevano i pregi udlzj dell' educazione j e che 
altri di più tardo talento, e^dl minore penetra- 
itiono comincleranno anch'elfi , a dttbbitaré fort$ 
lleirodicrna , poco efaminata preoci^parione intor- 
jìo a^ Greci pbnneirpfc che rcfleranno altri molti, 
fimili a'filofofi feicentifti immcrfi nella inganirc* 
vok idea dc'Maeftri loro 5 e perfuafi , di non ef» 
fere pojfibile al mondo migliori e più fijoìfite pin- 
ture di ^quelle de'noftri vecchj t i ^uali> poiché 
così il vogliono^' lafccrò volentieriflìmo nella lo- 
ro opiniont ; n^a a*d^ifingannati, o dubbiofi della 
precedenza de^ Greci pennpHlj non mi refta a far 
altro j che dimoftrarc lorqf i metodi , co* quali ar* 
fivarono i Corinti , i Siifciónj, gliAtcniefi, è Te- 
tani ad una vaghezza $\ incantatriee , e ad una 
tale perpetuità' nel colorito, di cui non faranno mal 
«apAci le moderne pitture* L'attenta lezione degli 
Astori, sì antichi, che moderni, m'ha fommini- 
ftrate quelle poche notizie , le quali potevano (cr- 
\lrmi di guida al pcof^edd fìae.» « ^ replicali 
ffperimenti, e tentativi , fatti da me con fomma 
diligenza, e|con non piccolo difpendio,'* fono giuri- 
la il primo I 5* io fuop m'inganno^ a ritrovare al* 
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metro le pratiche ufact da* <}re€i, e la foluzione 
d* infinite 4iificoltà > uche -occorrrevano bielle tedi- 
moniane degli Autori^ e che erano (late credute 
iatnt^lligifeili , Qii$fta[è la flàateria del fecondo 
Saggio 9 4a quale io m* accingo a efporre fempli*» 
«cadente e fenca quei mtrcati ornaméìiti > che 
fdegna la verici* 
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SAGGIO SECONDO. 

Sul riftabilim^nta del metodo pratico di 
dipingere degli antichi Greci , e Ro*- 
mani > fondata fitgli opportuni ^ri^ 
menti. 

CAPITOLO K 

/ dfjfetii dell' olio , àdopir^o nella nofira pittwrg^ 

provano la neceffità del rifiabUimcfito^ dt* metodi 

antùtlide" Greci* 

|Ue cofe prìDcipalmeate rendati» 
aflai commendabile «na pitturi 
la bvUczxa» cloè^ e la perpc» 
tu ita dclk immagini • Chiama 
bellezza in qnefto luogo il colo» 
rito » adattato alla natura degli 
oggetti dipinti f e perpetuiti la 
più lunga durazione» che dar 
ft polTa alle opere phtorercKc* I quadri più belli 
di tutti fono quelli 9 che fi rapprcfenuno innan* 
21 9 al guardar» > che fimao gli uomini > alio fpec* 
chic . E* impofibilc fare un difegno pid corretto 
di quello^ un colorito più vivo, un' atteggiamene 

to 
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ko pia naturale: ma che pre; fé tina sì bella pie* 
tura fvanifce fubito! Cfia viene a4 eflere ftimata» 
ma fol quanto il merita la Aia breviifima duratio- 
ne . Tale ^ Y odierna e lodatlflima pratica di co« 
lorirr ad olio: elTa oltrecchè nuoce alla belleaza 
dille pitture» è contraria alla richieda e dovuta 
Ipro ^onfervazione . Inventata ne* tempi più rozzi 
doveva portar^co, benché nafcofti^ mille difetti. 
Alcuni di quelli dagli fteA principianti vengono 
guanto prima ) benché confufamente notati x altri 
non poflbno lafciar di connofcerlt i grandi Mae« 
ftrii anzi non v*ha chi non fé ne accorga nt* 
quadri antichi. Avvezza la moltitudine a rifpet* 
tare certi quadri d'eccelenti artefici ^ rovinati per 
altro a cagione degli ofcurl accrefciuti col decor- 
fo degli ajoni» a fegno tale di non poterfi più 
leggere i contorni » nt pronunziare il difegnof fti« 
ma non dimeno quadri preziofi gli affatto ofcuri i 
e fpefle volte non Aliai perciò che gli ofcuri coli* 
elio infieme diftefi > e oltre modo avanzati » han- 
no rovinate ieV più iuperbe operet de* hoftri 
Maeftri . 

In fitti a Cento fi comt>affione agli amatori 
dell* arte il quadro della Catedra di S. Pietro » dj« 
pinto dal celebre Quercino » il più efpreffivo )> 
il più maeftofam«nte inventato al mio intendimene 
to di quanti abbia io mai veduti ftoriatl di quel 
grande e fodo pittote. Lo ftelTo fuccede aìrAa* 
Nunziata del Tiziano , pel colorito guado» e a 
ttmi altri quadri di Rafaele , e di Correggio •* « 
appena v*è Citti^ nelf Italia» o altrove ancora^ 
dove co* quadri de* Maeftri più rinomati non fia 
fiata «Meflaria Foperaaione di neturlii invAian**» 
<lo perciò . uflA nuova aree inco|piiu cert^ a gif 
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africhi Qrtci e Romani» i cul/qiiadrif d^po miliii 
4nni fi conferva vanQ frefchli e» f e^ceotifiaii . (d) £À 
ceco un 4i^cto dai&co dcir olio> il quale fi di* 
dende co* neri e cagiona uoa fpecie di. male mof» 
tiferò alle imagini, mfritfyoU é)rfe deiriftunoru* 
lità qyanio gli croi da e0e raprcfeptati • Ma que- 
{|o e un fol ditfetia ooairario alla bellezza.» € al« 
la perpetuità delle pitture • Vediamo pure altri 
molti » e rcQU^flioof degli artefici indubbitabtli. 

y olio Mcorchè purgatlifimo divij^n rMcido 
feiua debbio ne' quadri col dtcorfo di pochi as- 
ni 9 e fk cangiare fenfibilrrente di natura > i ne^ 
firi più bei colori • La Jbuacca fi. tinge dal gialit* 
Aro dcir oUp raricido : i giaU^rini mifchiati eoi-, 
la biacca nella carnagione s* aumentano uliiieme> 
eh' ho veduta la fronte d' una leggiadra aliai re** 
ceste figura tutta giallaftrai effetto foio ^lia-uii- 
fchianza fuddetta coirpli0 : il giallo del rancido 
olio ne* patini turchini rende coi docorfo degli 
.anni n^Ue tele V effetto medefimo che aella tavo* 

lui- 

spp^t Tìfi^ ^sft ^3=xt i tia^.jQE^i^r ^^^ 

('a ) Bxtant Antlqul^ra Xkh 9 pìHuré vtlutì ficintit . PL 
K 35/ e. 3* co» tutto ciò ì Romani avevaiio bHogae & 
Mttare f quadri « M J»oio Frettare niaiidÒL a cafa d'ut 
vittore un quadro d* Ariftide» acioccbi lo ripuiifle per le 
fcftc de* giuochi apolin^iriy e V ignorante pittore. Io rovi- 
nò . pi*. I. 3$« e. 1. <^efta ftoria però altro noii provai 
fe i»on cbè qualckis volek , come cr» naturate , s'ilabratta- 




^annolfnr • Cos) fono ftaci nettati felicemente nelle fca» 
canoni « NapuK qoaltr^ eonipartiaiontil di cinabro co* 
fcjfti dal fa> nifce . ' , . 
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tona la mirchi^za della terra gialla colV xiturrct 
ii berlino $ e verdeggiano aflblutamefice . Ne i 
Maeftri p\à a«cre4iutì edefperti poQbno co» i}ua!-. 
che arte fchivare quefti difetti f onde viene un* 
heritia inevitabile alle imagiai dipinte. £d ecco*^ 
vi un' aFcro inimico della bellezza d'ogni pitturi, 
ad olio. Gli artièfìci che non i' ignorano cerca- 
fio degli olj purgati» e raflbdati ^ e, qualcuno 1| 
cocce dopo ancora col nétto fabbUne r aitrijo 
ftillano a t^i-chio, e fenza fuoco; Confultato *dA 
n:e il Cavalier Inza Pittore di S. M. Catoilca io* 
tom ) a' difetti delle pitture ad oliai mi rìfpoCe p 
ch'elfi erano affatto innegabili»^ ma che la fcdtft 
d* una tela, che pote0t/tirare à fé folio, era-*- 
fciugarlo : il macinare i coiori. colla più piccola 
porzione d' olio , che folfc poflSbile .; il dipingere 
a pieno pennello, e innumiditi foltanto i. col^ 
da poterfi condurre sfumandoli^ erano i mezzi ài 
lui adoperati a fine di fcàtifare i cattivi effetti 
éeir olk). Conchiufi dunque^ che l'olio indubbi* 
tabu mente non folo faceva cangiare i colori col 
tempo, i mai che i Maeftri più accreditati lo ctm^ 
fjfTavano con ifchieiezza , e nobile fìncerità^ e clie 
a volere evirare <Juc' difetti dipìngendo a gran 
colore come il Tiziano, il VeJàzquez, eli Sig, Inz» 
e con poco olio j fi darebbe più prefta e piùiri^ 
remediabilmente neir altro fcqgUo , e difetto .dèl^ 
le crepature delf imprin^it^ra. e degli im{iallati 
eoiori; concio fia che, crepando! quadri ^d mUop 
perchè P impatto fi rafciuga di troppo col decor* 
fo degli anni , e perchè manca la tenace material 
di queilo4 moko più prefto dovrà ciò accadere ' 
ne' quadri, dove appunto It^rtéfice , al tempo ftef« 
(o.ch' abbonda a beUa podit di colore » fcafiégglQ 

d'olio 
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if olio pnpkTMiio le t«l« y e «acintod^ ! ^^forL 
* Le crepatura de' quadri là* olio or' iOslU tavola J 
er* fuUa tela 9 or' fui rame fono luti' epideioiaj 
liniverfale della noftra pittura i aHa quale fegui 
ta il mortifero fituottM delle fcroftature» pecmlia* 
lilfiAo di quefto lodato metodo i trovando^ fai 
lima volta un nadico^ che falvi gli eroi dipi 
pi tali.circoftanst della feconda loro morte 4 

Il ctpo^d* opera- di lUffaeie d*UrfaÌDOy «1 qua* 
itm cioè 9 di S. Michele ^ bencJii ^ebfamence 
etsllodito nèHe funtuofiiBiite fale del* Pabiuo del 
&e Criftianil&mo a Parlg^y era crefato fono |^à 
imóltl anni in uot^ partii e tamo malamente^ 
che fiicéva compafllone ^ e fi difperavat alEitto iti 
rlftaMlimento « ma fortunatamente > allettato dal 
jiremio propofto > fi ritrovò nella corte un* ÌQg€<> 
gnofo artefice f il quale dopo ayer &fto in altri 
^uad» di poco cofto in pubblico io fperimeifo col 
coo(enfi> del Re criftianiffimo Luigi XV. feppc 
AOA folo levarla dalla tela » dove era ftato^ éipùt» 
co 9 e trasferirlo ad una altra maróva ^ e ntova«* 
mence prtparau ^ mt unire eiiandio le crepati^ 
le ÀI quello lenza dare una pennellata > e netta*^ 
Jo affitto tutto i» un tratto y fecondo che 6 rao» 
conur neUe memorie Ài Trevoux « Il fatto fli 
veduto damila Corte e fingolarmente da' profefforS 
con ammiraiione f e tutti godettero uno fpettaccH 
lo incomparabilmente pfft delizlolb ^ loceireflanfé 
d^.m opera di Teatro. O! fé f» pote(£r ritrovale 
no"^ uomo fimlle per rendei^ il pritmo luAfo^ taiH 
ti quadri di Xaààele fteifo» che s' ammirano ini 
Roma: f ti& minacciano una pronto rovina ^ ti 
celebrati mo£iici daranno bcntì a{ noOitì Nlpbti 
qualche » jdM del ooiorifo ^ o dtfef nò di quel 
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fc*ti {attore > e molto più dell' amofe ftt le belle 

Erti de' mimlfici Sovrani y che n' ordinairono 1$ 

Aiqsie f ma non s6> se refteranno altro che le ve<^ 

Jfigia nonché d' on tanto infigne anefice » ma di 

'tatti gli altri ancora > de' ^uali non è quadro ad 

r^lo 9 che non fi riff nu de' cattivi eletti di que« 

■bi fiaido veienoib. ^ 

p'Van^Eick ( 4 ) nel mille quatrocento e dieci 

la quegli t che ebbe la colpa di tutti qoeilj gran 

danni , per avere con poca avvedutezza melTo m%^ 

no ali' invemione d' impaftare. i colori coir olio » 

trascurata ( ( ) da più antidii artefici , che IT. 

in- 



( if ) II. Vafari fu il primo » che fcrìfle ; effere ftat^ 
ITSTan-Eick inventore della pittura ad elio : tutti , quanti 
lanoo fcritfo do|»o, hanno parlato intorno all' invenzione 
dell* olio nella pittura» come Vafarl : Wt&i fcrifle, molti 
anni dopo Wan-Eick) onde non potè eiTeretcftimonio dell* 
invenzione; per altro non cita autor nelTuno il Vafarl* 
che confermi II fuo detto. Antolog. Itom. Tom, i., v, 
pittura parla in quello modo del Vafari» e di Van-Eick* 

( ^ } II Signor Raipe» nel (ito recente Sasgio della pit« 
tara a olk> In 4* dato alla pubblica luce nel lyli* 9 con- 
vince co' £itti fiorici eflere fiata conofciuta , t praticata hi 
pittura a olio molti anni prima che nafcefie Wan*Eick« 
!• (atro: Qtt' ordine d* Arrigo |. He' d* Inghilterra diretto 
al TeToriere) di pagare a Odo orefice, e al figlio» cento 
dicdiette Scelini e dieci pentii per V olio, per Iz verni* 
ce, e per i colori adoperatile Ipefi nelle pitture di ve- 
fimlnfier. Quefi: ordine Io cita Valpolo neTuoi anaeddoti « 
t. il Conte di Pembrok .a irilton conferva un ntfatto 
ftoriato del Re Ricaredo s. morto nel 1199. fatto a olio» 

}. U manofcritd latinoi già craddoto. e Rampato di Teo- 
Io i! prete, che vìfle nel x. Secolo fecondo Rafpe e Mu- 
ratori! nel quale fi dettaglia il juetodo di^ dipingere ad 

olio . 
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Iitventardn* 9 e che probabilmente fea' accorferi 
Al' vizi 9 che r accompagnavarto • Per difgrazi^ 
della pittura h morbidezza d*una tavola dipinra 
recentemente ad olio incantò quefto ft^mingo 1 
frcr altro d* auftera e fevera educazione.. Imagi- 
natbvi ^ual effetto avri fatto là vaghezza 9 e mor- 
bidezza d' un quadro recente ad olio in Anto« 
belìo di Medina dolcemente educato » e ne" fuol 
Icolari primi propagatori ^ fvifcerati del movo 
«letodo ad olio nciritalia . Il volgo ne reftò ccr- 
tamente incantato • Dicafi però il vero per onore 
dell* Italia lleflfa « certi Maeftroni st'^n^ìi diede 
nel nafo la puzza deimoderpo metodo , e che 
ff evedevano i difetti , eh* effo ^arrecherebbe nel 
tempo avvenire; non $\arrcfero alla novità , e 
fi contentarono f(>lamente di inverniciare coli* olia 
i quadri fatti alla tempra t quefti fono prtfeme' 
mente i quadri più ffefchi» e lucidi f e tnolto 
più quelli f ne' quali né meno per inverniciarii 
luronq le gomtQe adoperate colfolio dagli artefici 
il tutto ciò potrà facilmente accorgerftne chiun- 
que efamini i quadri alla tempra ^ dipinti in ta^ 
tela dopo V invenzione ftraniera # Tanto furono 
clrcofpetti e g'uardìnghi i noftri vecchi * Leonar- 
da da Vinci fu uno di quefl! fagàci' valent* ueml' 
ni ^ ttttti per altro neii' Italia lo (limano cerne 
%tit de*^ feguaci d' Antonello d» Meffina: io perc^ 
credo fiìL allo (leiib Leonardo % il quale porge > ne' 

faci 



0IÌ0 a nùce ]t prefcrivendo Tojcanto la gomma per f»Bift^ 
fji.fMÌQio» 
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iuoi ferini la ricetta da fare Hn qua<llt> in tela ; 
aff^gna 1* acqua di gomma per macinare ^ t im- 
paftare i colorii e folcanto prefcrivc 1* olto di no- 
ce ralTodato e 1* ambra per inverniciarlo • 

A difpetto però dì quefti Maeftri la vihfe il 
volgo j eh' è compratore de* quadri, e che pre* 
fcrive i iiictodi agi' artefici ftipciidiati i t trionfa- 
rono i novatori t e tutti dopo T efempio dato da 
tanti eccellenti pittori per nodi^a difavventura en- 
trarono nell'aperta ftrada fcnza prevederne la riu- 
fcita . Novatori lufirìghleri ! voi fiete ormai rcf- 
ponfabili a noi tutti, e dopo non molti anni lo 
farete ancora al ii^ondo intiero della pronta rovi- 
na delle noftre più fupcrbe opere di pittura ! per 
cagion voftra i graxioii quadri di Rafecle vengo- 
no ritirati alle galerie da' luoghi pubblici , come 
fono ritirati , gli appesati , o gli ammalati dalle 
piazze agli fpedali , fenza rimedio! a voi fidebbe 
un ^reggiudizio canonizzato dopo da* noftri pìft 
valenti pennelli , a fcgno di ftimarfi da tutti au- 
dacia, temerità, fcìocchczza , e capriccio irragio- 
nevole il volerlo dalle noftre Accademie sbandire ! 
voi altri avete la colpa , fé in mezzo alla col- 
tura deir Europa, in mezzo air imihenfa applt^ 
azione di tanti Maedri, in mezzo a tante Acca- 
demie , quante non ebbero mai i Greci , non 
contiamo fé non che pochi pittori dì prima claflfe 
Perdonatemi amatori delle dipinte beltà, s'io par- 
lo sdegnato contro i primi feguaci deli' olio , che 
V impedirono , t tutt" ora v' impedifcono i più. 
rapidi progrcifi dell' arte voftra , e della bellez- 
za dei colorito de* voftri ben efeguiti difegni . 

Aggiungete^ , eh* il metodo ad olio ft pefde 
molto tempo a gli fcolari prima ches*lmpratich^^ 

cano 
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CIAO 4t)l maneggio de' vifcofi impaftat! colori . fi 
compai&one in fatti fui principio il vedere ungio' 
vinetto f abilitino nel chiaro fcuro del nude » df 
fperarfi incominciando a colorire ad olio le tele sì 
per la refiftenza che fanno i pennelli alla dlretio- 
0e della deftri^jna mano ^ come per T impiaftro, 
de* colori fteifi ne* fxti innoportuni . So che diran- 
no i noftri Maeftri eflfere necefTaria in tutte le 
arti la pratica9 e che lo fcolaro principiante anco^ 
ra non i' ha del pennello : ma s* egli col pennel- 
lo ha già dipinto a tempra fpcditiifimamente ? Ma 
fé ha egli fatti de' belli(fimi ritratti di miniatura 
a gli imici? ma, fé ha efeguiti a colla de' carto- 
ni maravigliofamente dipinti per i teatri privati? 
e foltanto ad olio fi trova perduto, e legato: con* 
fideranno i rittardi» e le difficoltà in altro, che 
mei poco ubbidiente impafto de' colori ad olio. I 
Maeftri i quali fì (ìano fcorda ti affatto de'Ioropri* 
mi principi mi negheranno talvolta la verità del 
fatto . 

Quella difficoltà nel{ dipingere ad olio dura più 
o meno fecondo il talentò , e la natura > pia > o 
meno ardita degli fcolari: ma dura ancor degli 
V anni 1' altra di maneggiare il pennello io rnanii- 

n > eh' arrivino a fare ad olio delle linee fottilii 
€ dc'.dilicati interni contorni! onde ad olio, le 
non è dopo molti e molti anni di pratica» fi ter- 
ninano rozzamente i contorni interiori degli oc* 
eh) > delle labbra , delle orecchie ec. contenundofi 
eziandio alcuni Maeftri , e facendo di ciò un me- 
todo caratteri ftico d' infinuarU fol tanto e machiat^ 
li s arrivando a cercare delle violente interpreu- 
2Ìoni alla ftoria antica delle fottiliifime righe df 
Apelle , come abbiam^o detto ^ per non capire t 

che 
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the poteffem fervine nella pittura a pennello le 
righe fottililfime ; trovandofi per altro negli elem-: 
plari della natura • 

Dalla diilìcolcà di maneggiare con finezza T im« 
parto ad olio fono nati neir Europa certi me- 
lodi diftrutori dello fpirito , e della naturale fref- 
ciiezza 9 e proprietà d* un buon impallo; e fi ib- 
no ftaWlìte per regole d'alcune fcuole: non. po- 
tendo in fatti riuicire fui principio col libero ma^ 
neggio de* colori ad oUo e a fnetio pennello ^. (i 
mifefo alcuni a punteggiare parcamente, ed a sfu- 
mztti e dovendo cpmparire il dipinto «tutto unito 
e degradato, come fé fofle flato fatto in una fo- 
ia pennellata, (ì nota delia durezza, e fi contano 
i colori diverfi , da vicino , nella carnaggione j e m ^ 
confeguenza non £ vedono mai ben degradate le 
tinte; In secondo luogo, non potendo altri d' un*! 
ingegno ardente «trattener-fii caricano dd colore , im- 
piaftrano tutte le ùìifchian^ei e mai non arriva- 
no ji far quello, che tentano? onde o mai non rle- 
iirono buoni pittori, o piegano a-U'eflremo contra- 
rio di coprire il difegno ben latto con poco colo* 
re, e molto elio, « comparrfcono languidi , cfen- 
u forza, e vigore; e Je pitture fuor di eie fono 
di poca dui'ata, e Ingiallifcono prefliiGmo ; benché 
fiano intendenti 4ella natura del colorito^ e della 
proprietà 4elle tinte, e abilitimi nel disegno, mai. 
non poffono riuCcire in far quello che vogliono 
ad olio . Or le fono difficili in un' arte glìj ftro- 
snienti, o non neceflarj > non ritardano eHì inutilmen- 
te ^^e operazioni? non fono effe d* yn vero impe- 
dimento alla perfezione delle opere, e degli, ar- 
tefici. 

Ad olÌQ co* femplici colori » fenza graffe vcrpi- 

H ci, 
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ci 9 O' ftcamì rovinòfi , è una difficoleà rnfonsronctj 
bile il velare il dipinto » terminandolo dopo, bea 
iinicr> e impaftati i colorir non parla delle veltii 
tare panicokri de* panni, parlo^d-'una certa par. 
tkia ,> che moftra! ìt dipinta coperto come da^l cri^ 
Hallo, e come dalla pelle fingolarmente le carni. 
^ante invenzioni de' modem} per ottenere quefia 
fine ? chi ah una mano di ^txitani^ giudaico pri- 
ma di terminare r cM ^la tmto^ il dipinto cc^ 

. pece e verde rame r chi preferivo la vernice d* 
aioe eavallino j chi l'olio dì Terebinto. Forfe per 
^aefto fblo motivo chiamaroiio i Romani fvoi ri^ 

^vali il lodarifGnro per altro, e diligenti^Sma Ca- 
valiere Mengs , lo fpeciale de' pittori fa vehre pcrf 
in maniera che k uldme tinte, e rittocchi rice* 
vano fpiendore > d vaghezza ad olio , c{uami van- 
tati fecreti r qnanta gelofia per cuflodirti I n^i 
permettendo tal volta , i noftri grandi artefici a' | 
loro amici , ed agli fteffi figli Tappreflarfi qua»* 
do dipingano , e foltanto pitagorléamente icopren- 
dofi a qualche prediletto icolaro , a cui legano > co* 
me in teftamentoy le loro ricette. Ed «eco no'al*' 
tro vizio , che ritarda i prògreffi nel nuov& meto- 
do ad olio. Gli fcoiàri, i quali non poflbno ve- 
nire a capo di ftoprire i( mifteriofo arcana de" 
loro^Maeftri, e che però loftldiano neceflario per | 
dare vaghezza a' colori abBaflati coir olio dal loro 
tono naturale? s* ofl-Inano 4 rintracciarlo, e per- 
dono i momenti preziofi , che dovrebbero rnpiega- 
re neir accurattezza , e perfezione de* loro qua* 
dretti . Quando poi dopo molti a^ni di pratica 
arrivano a capirli perUft^no anche elfi a vicendi 
ne' loro metodi, e non vogliono che la loro &tì^ 

ca ferva folo a far pia predo comparire nel tea- 

tia 
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tw dei mondo i giovaticfti fcolari. Non è quefto 
tìn vero impedimento pei* la perfezione della pit- 
tura ? Ven' ha però un* iltfo > che reca non minor 
pregiudizio a progrefli della^ medefima • 
~ Nòti v*,à dubbio , che quanto maggiore farà il 
numero degli fcolàri farà più òcile^ che alcuni 
ricfcano eCcclleiitìj eflcndo ben naturale, che tra 
molti li ritrovi qualche genio appropofito per la 
pittura: or dunque il numero delle perfone puli- 
te, clvifi , e gentilmente educate, che fi dedica* 
rebbe al coltivamento di queft* arte, farebbe mol- 
to maggiore^ fé le operazioni del metodo della 
noflfra più vaga pittura , non pìffero tanto puzzo- 
lenti . Applicatevi^ diceva io talvolta ad*un figno* 
rino che mi fembrava aver de* talenti per èlfa i 
Imparate il dlfegno.» vorrei i mi rifpòndéva > arriva- ^ 
re a colorire/ non dubbi taftc,. io aggiungeva, vi 
arriverete: ma;quel fetore Infoffriblle ? egli rcpli- 
cavami : quella immondizia dell* olio ? quel ripu- 
lire la tavolozza? fa naufeaj bifogna imbrattarli 
Ogni, momento e le mani, eie vefti : e, dopo ef- 
fcrlì tiettato, portare la puzza alle gentili conver- 
faZiorti a motivo dell'odore dell* olio e delle ver- 
nici, e oltre ciò rifentirfene i cattivi effetti nella 
falute * non vi adoperate, terminava egli, Impe- 
modovi a levare l mezzi da Vivere a quelli ,. che / 
fono rillretti de'beni di fortuna slaiciate , che , eglino \\ 
fiano foli, i pittori* E un*afte, che nacque, t 
s' allevò traVGreci , e che arrivò alla più lumi- i 
nofa perfezione coltivata foltanto d;Ule nobili 9. f^ 
yuUte pcrfbiie, fi vedrà al prcftnie pel moderno 
metodo dell* olio, e per la puzzolente atmoifera» 
che produce, efìliata dalle nobili abitazioni? t ^ 

per la maggior parte come a'teoipi di Plinio ri* 
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dotta alle Cafe dì perfone, che vivono a TpciJi 
dcl|a medcfima , lavorando folo per foftentarfi ijaoi- 
lì d elli> fcnza {limolo alcuno <H gloria > e ficurt 
d'accrefccre T entrate in ragione dei numero , « 
non del valore delle opere, e aumentando la quan- 
tità de* quadri in ragione inverfa dell* accuratezza 9 
diligenza , e perfezione de' loro lavori , e del diP- 
pcndio ne' materiali della pittura? non fono tutti 
quelli ritardi , e impedimenti della perfezione del- 
la più incantatrice tra le belle arti? non vengono 
tutti dal barbaro, benché lufinghiero metodo àclT 
oUo? dalla nojofitìima benché beliiflima al primo 
affetto pratica ài colorire? quanti inconvenienti 
adunque porta feco Tufo dell* òlio ^ e alla perpe- 
tuità, e alla bellezza de' quadri, , e all' i^ccrefcimcn- 
to, e perfezione della pittura! e ben vero che un 
tal fluide e come un lingue ,|Che fa comparire le 
nollre pitture morbide, e vagneì ma è un fangue^ 
che le rende in brleve mortali* 

Quedo fangue vclenofo, che circola , diciam<' 
così, per le vene delle noftre figure colorite, è 
(lato dal gaio Corradi inventore del ritocco ad olio (a} 

dif- 



^%'*^'«r^«#- ♦-«rtfr .*rM^^#. -•^'•^^f.'* 

{ M ) Ho preflTo cti me copia (fella lettera, Jfettata cfal 
Corradi, del metodo*, di dipingere, e dì ritoccare i frc- 
&ÌÌÌ9 eh* egli ufa va, Scopre il fuo fccreto ad un amico 
pittore , e gli raccoqfianda di non laficiarC vedere da ncflB^ 
no, 'quando ritocchi i frcfchi ; e ch'ufi oglio fenza cuoce- 
re, e fcnza vernice ; aciocche non (e n'avvedano gli fpcr- 
tatori , dopo dipinta la muraglia . Non ho altro fondamen- 
to da (limare Corradi inventore del rittocco ad olio n^ 
fKefchi. Eccovi eziandio la ragione, per la ^ualc non fi 
lafciano vedere certi pittori accredinti ; haan^ i loro 
fecieti • 



Digitized by VjOOQIC 



SECONDO, ut 

di{gfàziauménte comunicato eziandio alle pitture 
ft frcfc(^. Il metodo di (Jucfto valent'uomo, prati-' 
caco da chiuriquc il fi (e lo fanno molti in Ita--' 
lia) propaga k diftruzionc delle pitture più atte 
da fc a confervarfi collo flocco <lclla calcina. Io 
m*apeilo a voi N. N. prorcfforc (Celebra tilfimo d* 
ornati j t d'afchitetttifa! con quanta meraviglia 
io vi contemplava un giorno ritoccare ad olio per 
la feconda volta i frefchì della voftra Cafa tutta 
al dì ftiri dipinta ! non era abbaftatiza avere un^ 
volta imbrattante le pareti, e averle inzuppate d* 
oHo mordace r corrofìvo ? arrìvaror^o forfè pef 
quefto le voftre profpettivc a un quinguenio fcn- 
tx fcroftarfi ? 

Qiial rimedio dunque da porgerfi alla più bella 
madre delle tre più belle arti in un male tanto 
radicato , e tanto poco cpfnofciuto da' coltivatori 
del moderno ccrfpritfo? ndH altro certamente per 
mio avifo, che richiamare l'antico metodo del 
fecolo d^^oro de' Greci, i quali così come in tutte 
le opere di genio artifìciofe , a noi tramandate , 
fupcrarono tutti, così è credibile eziandio, che li 
fuperatfero ne' metodi d'efeguirle* 

Eccomi dunque intento à inviluppata un* idea non 
lìuova, anzi antichiilima; non di nuovo adeffo 
trattata; ma trafcurata da' moderni Francefi , iqua* 
li avranno per altro la gloria d' arerla un tempo 
promoffa. Felice però Tltalit, (e cmola della vir- 
tù d«' fuoi maggiori vorrà emendare il fallo com- 
meflb ne' paffati fecoli , e sbandire affatto il meto- 
do f ovlnofo j introdotto dagli ftranieri . In quan- 
to a me crederò d'aver ricévuto foprabbondant« 
incrcede de' miei fudori, fc mi concederà 4a for- 
tuna di potere dimofVrare la mia gratitudine per 
H 3 _ " la 
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la cortcfe accoglienza > onde mi protetto debitore 
ad una si gentile Nazione , fpingendola col mio 
icfcmpio, qualunque egli fiafi , alle ricerche à^ un 
metodo capace d*i-immortalarc le fue opere pitto- 
refchcx l'onore dei ritrovato farebbe tutto voftroj 
Futilità, peculiariflima dell* Italia ed in Maeftri , 
ed In opere fecondllEma s folamente farebbe mio 
r inefpUcabile piacere di vedere per mezzo de' 
voftri Raffaeli, e Correggi, e Vcroncfi, eCarac- 
ci, quali non mancheranno in un terreno fi fera- 
ce per farli germogliare, aflicurata alle voftri pit* 
ture la loro degna immortalità col ri.'hibillmen^o 
de* metodi Greci. 



CAPITOLO II. 

yrr rifiabilire l'antico metodo de'Gmi, e necejfcinùi 
conofccrlo • 

P£r rldabllire V antico metodo prima di tutto è 
neccflario conofcerlo. Esperò malagevole affai 
U contrafTegnarlo , non che additare una ad una 
le pratiche dagli antichi oflervate nel preparc 1 
colori , o tiel diftenderli fopra le aflTi , o nelle pa- 
reti . Plinio, e Vitruvio fono gli unici fra j;li 
antichi , che ci parlarono de* colori , e che 
ci diedero qualche confufa notizia dell* anti- 
ca pittura. Gli antichi certamente dipinfcro imu* 
ri, dipinfero le navi , dipinfero al dì fuori de' 
«empii, dipinfero ai di d«ntro, diftnfcro Iti ta» 
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fòle , in tele ( tf ), in pergamene, ( * ) e per 
ino ne* marmi: ctipitìforp paefi, «omini, architet- 
tura , animaKidipinfero in picciolo, in grande, 
H chiirro-fcuro^ a quattro .colori , a tutti i colori, 
come abbiamo veduto neli'iftorìa . Quante pitture 
non fecero in ogni genere pregevoliffime? quanti 
miracoli d'arte d'efprefione di colorito e di dife- 
gno non operarono ? nu come gli operarono egK- 
«or in qual maniera ? adoprarono forfè V olio, 
come faeciamo noi? dìpìnfero al frcfco ? dipinfe- 
4*0 alla tempra? q^^l^ fu il metodo degiri anti<^hi 
Oreci:, e Romani pittorr? 




C A- 

( a ) *r^ ^mct^s "itifftfMi cékf^um ft plngi CXX* f»? 
éam in Unteo. PI. 35. e, 7, fiwr. al verfo 7^4- del Lib» 
X. ddrSncide dice: Uno ttgehMtaurfcHtm ^ fifmmt ut pojftnt 
Inh^rere pi0utd. Giovaaai .Ctramm^it* 4d W« ^i» Jirifi. n/^ 
tur. Mufcfih. dice.* Piiti^ hàc ftrpetìturi v$l quìs cqUres% 
^ qtiim iintmim^ m qtto fingtt^ mintts tjt idoTtttèm'. 

( ^ ) «eiL X?X. Ci IO. OjhhdééjiHtqHf (f^i) iipìHaf 
in memhMN$lìi it^rias fpccies éuhiMfnm* ^' ' 

I H 4 . -^ , 
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C A iP I T O L O IIL 

St sii amichi Greci > e Romani dipinfen a frefi§ 
tome facciamo voi* 

GLI r^ntichi non dipinsero ^ frefco in quel mò- 
do, che $' ufa prefentemente • Tre condìiio- 
AI oggi neeeflarie fono onninaoftnte in ogni Iuo« 
gOy ad una tal fortt di pittura, i^ Tintonaccat»- 
ra da farli nel muro coli' arena > e calce viva, 
ben peda, e mifchiata coli* arena. 2. non s'ado- 
^^^pera il bianco di piombo, o fia biacca; ma calce 
fola , o calce con marmorina ne* colori ;• s* inco* 
mincia , e fi termina la pittura ^rima che venga 
ad afciugarfi nel muro la ftabilitura . Il ritocco 
poi è affòlutamcnte proibito ai pittori a ftcfco; e 
i diverfi metodi di pitoccare i frcfchi, o ad oUo, 
come r usò il Corradi , o a ktte ftemperato colla 
fpirito d* acqua*vite , come a noftri d) infegnaya 
il MengSy e in altre maniere diverfiffime fono ve- 
ri mancamenti degli artefici, e difetti ciTenzialif-* 
{ìmi> nemici della perpetuità di cotefto genere di 
pittura: or' dunque io dico> che neffuna di quelle 
tre condizioni avverare può nel metodo degli antichi. 
Vitruvio è runico autore, il quale ci poffa da- 
re qualche lume intorno a queft' argomento i ec* 
co come egli parla (ir> del modo di coprire, e d' 

in- 



(4) Li( traduzione del tefto di Vitruv* è di claffic» 
Autore Italiano.* code io potrò fcufarrai di mettere lept- 
icle originali dell* autore, che fi leggono U 7^ €• 3. 
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lacroftare i muri per dipingere all' amica ne' fiti aper- 
ti eziandio .fatte le cornici (egli dice) bifogna invoca- 
re molto bene le pareti » ed ifgroflarle : e feccandofi 
,^ quella rgroifa tura ; èduopo^ che fiano indotte le 
,[ dricture dell'arenato di modo > che le lunghezze 
H fiano a linea , le altezze a piombo » gli angoli a 
,> fquadra^ perchè la maniera delle coperte a 
>i quefto modo farà preparata per le pitture •* cp- 
3i minciandofi a feccare la detta eroda» di nuo* 
)) vo le fi dia un' altra di fopra> e cosi quanto 
t> più fondata Tari la drittura dell' arenato , tanto 
» pIJI ferma farà la fodezza deli' intonaccatura * 
)> Quando poi la parete dopo la prima fgroflatu- 
„ ra coli tre codre almeno d'arena fari formata 
,) allora fi faranno le fpianature con grano di 
}> marmo; purché la materia fu temperata inmo- 
3, do, che quando farà impattata non s' attacchi 
» al badile ; ma il fèrro netto dal mortaio tratto- 
» ne fia: indottovi il grano, e feccandofì , fia 
>> data inconnaccatura leggiermente . Qfiando dun- 
9> que le pareti con tre coperte d' arena e di mar- 
,) mo rafsodate faranno, ne fifsure , uè altro dif^ 
n uno ricevere potranno, ma le fodezze fondate 
s> e fermate colle hattitture de* baftoni, e coUa. 
M ferma bianchezza del marmo lifciate, poftivi 
,)} fopra i colori, colle politure manderanno fuori. 
» eccellenti bellezze • Quando i colori fono indot- 
)) ti fopra le coperte non bene afciutte perquefto 
)) non fjputano; ma ftanno fermi. Poi fcgue, di- 
cendo, ch'una fola mano -d* intonaccatura non fer- 
ve , e fi fcrofta fubito il muro : t che come lo 
Secchio di fottìi lametta d'argento ritiene incep» 
U> e debole iiiftrezza, così il muro. Parla Vitru-^ 
vio in quefto luogo de' conclavi > de* (iti aperti » 

ed 
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td abitabili nella fiate, de* portici chiamati amicai 
mente iXtdr^y e delle pareti propria di quefli fitl 
o chiufi > o fcoperti al fole » e ali' aria • Ci it(^ 
crive la igrofsatura d^ fard nei modo prefcricta 
da lui altre vòlte « Cinfegna il metodo da teaer- 
fi nel £ire la dirittura coli' arena e calce > repii- 
catido la z. non l>ene afciutta la prima » e la 3, 
fuir afciugarfi ancora la i. ci iftruifce eaiandio 
dell' intonaccatura da farfi colla calce ben peda e 
sbatutta in mortafo infì^me colla marmorlna j re- 
plicando almanco tre volte detta intonaccatura > on- 
de i colori de' pittori poftivi fopra, colle politu- 
re pajano belli, e lucicantl, e mandino fuori ec« 
celienti bellezze . Ci fa notare , eh' ancor che lì 
dipinga fopra 1* intonaccatura non benemfclutta^o 
umida, ftanno fermi i Colori, e non gli fputa. 
Condanna (quelle che vorrei avvertito da'noftri 
pittori a frefco , ) come contrario alla bellezza del- 
h pittura , il farfi £»pra una fola ftabilitura i ri- 
chiede dopo i colorì poftivi le politure da fàrfi, 
come egli dice altrove , parlando del cinabro , e 
come io ftimo in generale neceflarie in tutti i 
colori colla cera. Non fa parola della calcina )\ 
(4} quando agli architetti, e ornatifti difteode il 
catalogo de' colori , da dipingei^ fopra li intonac- 
chi defcrittici. 

Or* 

( a ) Plinio fa menaione di varie terre biaache per b 
pittura, non mai però della calce. PmfAt§nUn m$men M 
hM^it , g eandidis eùtorihus plnguifimum , d* ufiàfUs tensclfir 
muit^ fnpHr Umwtm . hAtlìnum ^tmàiAum (^ vffum tfi : d*^ \ 
léifrrHms t tsndidis enfifét fmif^ ó* 4irrA èjfvMfm Smm4*' 
quM veures sd uMv'mm pl^Mrss uttbtMW m JSkMC imaà MS 
^m^Oi é^ 0ieet9 fit. W. 35, C. €% 
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Or* io domaftdo in tutto qucfto tratto di Vi- 
f invio (l'unico di tutti gli tndchi autori^ càe 
pofla dare qualche fofpctto, d* tflfrc ftati m ufo 
anticamente t noftri metodi a frefco ) parla egli 
delle tre condizioni ncceflaric > ed eflemiaìi do' n<v 
ftri irefchi ì noi altri dipingiamo fopra una fok 
intonaccatura» o per dir meglio, fòpra una fgrofsatura 
di calce e arena > fenza intonaccatura di ealce , e 
marmorina» e a^opriamo» invece del bianco di 
pionnbo nei dipinto , la calcina da lungo tempo 
con/ artificio fittorzata • Vitruvio, e médefimamente 
Plinio preferì vono tre dritture dl'ìsalce, e fabione , 
e tre intonaccature almeno di calce e marmorina 
(^) pelle in mortajo: cfli preferi vóno Tempre ia 
biacca per colorire neofiti aperti, noi perèfempre 
la calcina. Vitruvio ci fa avvertiti, che non nuo- 
ce niente a la fermezza , e confiftenza della pit- 
tura delle pareti $ ancor che fi colorifca fopra T 
umida intonaccatura; <quanto è egli lontano da 
preferì verci per condizione neceflaria in quefto ge- 
nere di pittura, che (i /accia , e fi termini indift» 
penfàbllmente prima d'afciugarfi la ftabilitura ? 
Vitravio, e Plinio ancora adopera ndofi^ il cinabro 
in ijuefte pitture de'fiti aperti, vogliono affoluta* 

mente 

(t) I^ Jdabilitura delle pitture fcopertea Roma:, éah^ 
poli nelle antiche pareti delle cafe de'I^omanì, prova che 
furono fatte dette pitture dopo il tempo d* Augufto, ecol 
metodo di Ludio Romano, del quale > e del metodo nu^- 
vo , eh* eflb introdufle nella pittura , parleremo ^oi più 
, Jdngamente.. Vitruvio parla de|rl IntOnacchi de'br^vi pitto- 
M Greci e Romani nel citat^ luogo, dc'quali termina di- 
tendo.- hài^Me steterìhus fartithm nénnHlli tfHjtmi \fcudewe4 
p4 n^^f/V uìuntar. i/fc 7. r* j. 
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mente neceflTaria h politura delle cere airerfeatf*^ 
fto; quell'idea è aflfatto fconofciuca a*no(lri op^^ 
jratori a frefco. Tutti i grandi Macflri Greci , e 
Romani' fin* alta nìorte d* Apelie , e molti ancor 
^poy non conobbero altri generi di pittura > fuor 
de* tre accenati da Plinio ali* encaafto , o fm ali* 
abbracciamento diverfiifimi affatto da* metodi de*^ 
noflri f^efcbi* Plinio h varj racconti appartenenti 
all'antica pittura ^ mai però ne ^ nefFuino de'fre*^ 
fciy fimili alquanto a'noftri* Loda eziandio mil« 
ie doti negli artefici^ mai però non adopera «na 
parola» che ntppare da lontano pofTa riferire slU 
le doti peculiariflimc de' noilri lavoratori a frefco . 
Nei catalogo de* colori , adoprati Ai*' primi anni 
de' greci pittori y mette la terra melina cioè 
nna terra minerale fimile alla noilra biacca abbruc*' 
ciata f in vece del bianco i e ne' tempi pofteriori 
U medefima noftra biacca &tta dal piombo nel 
Ibrte aceto ^ Di Vitruvio abbiamo gii detto > che 
prefcrive nella lidia de' colori necefbri agli orna** 
fidi la noftra biacca f poiché ci ftruifce del modo 
di &bbricarla y come h ancor Plinio^ Quefti poi 
uè parlando delle terre cretacee » né particolarmtn*- 
te della calct ^ o del gelTo , rammentando per altro 
gli uiì y che di efla ècevanfi frequentifiimì nella 
medicina j o per gli impiaftri > o per i dolori > a 
ieir agricoltura 9 o per altro » mai non additi tra 
queftiy né fra gli altri VuQst nella pittura ^ 
Loda Plinio ben$ì Mareo Ludio Elotta > Ca)k 

cui 



(a) EMjfM»f arti ciinfUi ^miquUfes Vrhs plSfmi Jtfiié k 
4dUMsfA$r$s, ^mhm9 H^idm nnlUi fpéi tUmiUfi tétm Ioh^ 

aV9 
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mi pitture più antiche che la Cittì di Roma^ al 
tempo in cui egli fcriveva confervavanfi rccentif- 
fimo in un tempio fenza tetto ^ e «picllc dell' ideflb 
autore inLanuviod* Atalanta , e d' Elena » le quali 
fi conferva vano intatte, e incorrotte in mezzo 
«Uè rovine « Quel (ito a dì noftri domanderebbe 
il vero frefco, per tali pitture ^ a fine di prcfer- 
varle dall* inclemenza delle ftagioni. I>e' greci fi 
fa y che nelle n^vi , e nelle porte de* tcmpj , e negli 
airj , e nelle fabbriche intavolatte adoperavano T 
cncaufto delle cere: in quanto però alle muraglie 
dipinte ufavano un'ajtro genere d' inceratura ? Vi- 
truvìo parla delle politura de* colori negli into^ 
nocchi > e quefte politure vengono intefe^ quando 
egli^ come fa Plinio ancora, ci efpone 1* incera- 
tura ad encaufto del cinabro 9 col quale i greci 
erano folitl a dipingere i monocromt » Il cinabro 
era un colore, a detto di quelli autori ^ cheofo* 
lo, o cogli aitrj adoperato, fi rendei^a bruttiffimp 
al fole, e all'aria aperta, fé non era inverni- 
dato a fuoco colla cera , come diremo quando 
fpic^heremo i metodi tutti de greci : or* i|inque 
nelle pitture a molti color^ de*fiti aperti ^ tra quali 

colo-. 

éV4 durafttes in orhkéise teMiy "velml feetnta. Th L 35* r, 
]. rantichiti fece un gran conto tra Greci di M Ludie 
Hlota, giacile in una fua pittura fece ìnA:rivere queAi 
veriì j parlando del tempio d'Ardea^dipinto da eifo« 

ì>ignis 3 iligfm hei$ pitturi f4mdi<0fMVÌ0 

-^igim jHnonU fupremt eeMJugìs templmm 

Matcììs Ludius £Ì0tas éUalis sritmdMSl 

Que» nunt « <$• ppft ftmptfb Mttm psm$ Ard^ iMuddt:* 
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colori era ttUnàio il cinabro > fi rendeva lieee(far{d 
r cncaufto della ccraj ed efiendo fparfo qua e lì 
in un quadro detto colore y obbligava iaveraici^-' 
re a cera la pittura. Quell'operazione , dalla qua- 
le venivano i dipinti muri efenti dall' umido dell' 
atmosfera, e dalle inclemenze delle ftaggiont, non 
è ella a£itto<{conofciuta a' noftri lavoratori a fres- 
co? non è e fla parimenti 9 aliena dai noftri prefend 
fiietodi ? non Bi alTolutamente a tempo de' greci 
necelTaria? certo. Vitruvio (4) ci «narra j che in 
Roma Faverlo Scriba noti volle credere la neceffitì 
deir inceratura delle pareti» e così proibì al pit- 
tore di £irlain un fuo palazzetto nel monte Àveo' 
tino 9 dipinto reeer^temente^ ma egli pagò ia te^ 
merita con doppia fpefa 5 pokliè rendiito brut* 
tiflimo dopo trenta giorni da che fu ^atto il di' 
pinto coi cinabro! ebbe bifogno di rifarlo, e di 
pagare due V^ltt 11 preziofo colore ^ e ia pittura. 
Ma come diplnfero eglino^ nei &ti aperti fli 
antichi? noi Io diremo a tempo, e luoghoj batti- 
ci, adefib aver provato, eh* eglino Ignorarono k 
<c^raziohi> e U metodo de'noftri pittori afrefco^ 



(a) Legete Vitrunoi nel lik 7. alfercbè vada d^epo^ 
litiire del cìaakro» 
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C A P I T O L O IV. 

Se i ireci difinfiN alla noftra tempra . 

BEnch'io dk fe^it^l Sig. Uf&ng (4) i' aver 
ritrovato in vn manofcritto [ di molto ante- 
riore al rinoznatcr VSran*£ic]c> la maniera di pre- 
parare i colori a olio di noce pev là pittura $ e 
Donofiame ch'io non pofla decldt^re del tempo, in 
eul quella preclfamente inwminciafse j con tutto 
ciò tengo percofa certa , e indubbitabile che gli 
tntichi greci e romani non Tadopraronos concio- 
Sachè lavorarono fempre o airencaufto delle ce- 
e 5 o a quello dello ftiletto full' avorio , come noi 
lifufamcnte proveremo • Che dipingeflero poi a 
^oila 9 è affatto innegabile ; parlandoti de' tempi do- 
|>o la decadenza de' greci pennelli . Incomin-^ 
liò quedo metodo , come io Aimo co' fondai 
nenti delt' ifloria 1 (h) dal tempo d* Augufto^ 
kì quale 9 come narrammo cai iaggio dorico >Lu* 

dio 



^ (a) Antologia Rom, T. i. i. v. pittura il Sig. Rafpe 
bsg. della pittura a olio in 4* fiampate Tanno tyto* 
(,b) Nm frMudMmd0 & LuiU D. Ani* étuft , qui primui 
^fiitmit mmmnipmnm pstietmm fiSttrsm i vìIUs 3 &vrticust 
^ fépÌ0rié$éperSi U$€0s iHimorSy cdlts ^pifeimus ^ ettripfis ^ mW" 
l^h litt§ray qualtM qnis eptMret : Vétrint ih ohamtHUntitnà 
f^^iis } Mut nav'igMHtium > terrs^Mi viiUs sd euntium , Mfellit » 
<^' v$hifmiht fsm fifiém0t$j mmcup^mHf^u» nmi vtmsntn^ 
^f etidm viMdtmÌMnte$ • • • . idemqtte JuidiMli bus msritimst 
^^f fingiti infiitni$ kUndififm tifì^m % mimmèqu%Hnf$nM$. 
'• 35. e, 10. PI. Uaor. 
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^io romano inventò un nuovo genere di pittura 
beilo» e di poca fpefa» onde coftando poco copri-* 
re di colore le pareti, egli U primo introdufse 
quefto gufto d* ornati negli appartamenti e nelle 
pareti elìerlori degli edifizj ; facendo comparire ia 
cfte portici e ville, laghi, e frafcati, e bofchi, 
e collinette, e fiumiceili, e rindemic, e caccia- 
gioni, e altri mille giuochi de'pacfetti dipinti, 
moda fconofc^uta intieramente agU antichi greci, 
come dice Plinio > il quale fcrivendo de* generi 
dell* antica greca pittura ebbe bifogno d* avvertire, 
agli artefici romani del fuo tempo ( de* quali mei* 
ti avevano difmèfso il lavoro di cera colorita ali* 
encaufto dello ftiktto, e T altro delle cere fciolte 
colle gomme a pennello ) che 1* encaufto delle pitture 
a pennello, del quale egli parlava, era diverfo da 
quello , con cui dipingevano allora i romani le 
pareti; giacché era ftata introdotta T ufanza di 
dipingere a tempra con la colla fatta dalle orecchie 
e parti genitali de* bobi e d* incerare all' encauAo 
le pareti così dipinte > ad ifcanfo della fpefa delle 
gomme affai care («da mifchiarfi co' colori nel me* 
todo degli Echioni , de* Pamfili , e de* greci più ri- 
nomati neir arte ) reftando per altro il dipinto 
colla verpiciarura della cera gradevole ali* occhio 
dello fpettatore . ^ 

In fatti Vitruvio , e Plinio parlano varie volte 
della colla de* pittori , ma ambidue la riferifcono 
Tempre agli architetti ed agli ornatici pittori • Pli* 
nlo (a) dice eh' ogni genere d* inchioftro 6 à 

da* 



gammi \ tt&orittm glHtim$ Mdmixf • PI» !• t5« e* & 
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diMIbra) colla gomma > e che al Sole fi rende pei*^ 
lèitiiÌìmo5 ma che dtfgii ornatifH fi fa con la colla : 
t Vitruvio (a) parlando del nero da dipingere 
%ìì ornati >dice, ch'ancor s'ottiene dalle viti ab- 
bruciate, e da' loro carboni pefti col glutine ofia 
colla nel mortajo (il quale ferviva per pietra da 
jnacinare> e che un tal nero agli ornati^:! non era 
tffatto invenufto, e^h'i reftami collori mifchian- 
doli con la colla gli adoperavano ì pittori delle 
pareti. Opale pai foflfe quefta colla T abbiamo ef- 
preflamente in Plinio > il quale parlando delle pit- 
ture delle pareti dice: amano (b) T afciutta cre- 
ta, e ricirrano d' efTcre meill fuir umida intonaca* 
tura la ^porpora, ofia porporino ,1* indaco ec. ben- 
ché le cere fi cingano cogli ftelfi colori , che fer- 
vono alle pitture de* muri, quando s'abbruciano» 
con metodo bensì diverfo da quello delle pareti , 
ma ufitati(&nE»o e familiare nelle pitture delle na- 
vi : ed efponedo poi il modo d* adoperate que* co- 
lori nemici dell'umido ; aggiunge ^ i pittori , fottop- 
pofta h fandicey e mefcolando coli* ovo il purpu- 
rino, fanno comparire lo fplendore del minio: ma 
quando vogliono imitare il colore della porpora > 

fot- 

(a) Vitrnvìo I. 7* e. 10. Plinio, e Vitruvio ambidue 
parlando degli ortiatifti del fuo tempo dicono, che fi pre- 
paravano i colori gl/ttim ddmixtày quello glutine era una 
colla fatta, coni3 io penfo , da* nervi de' tori mifchìata pe- 
rò con la cera bianca : la quale rende belIifSmi i colori , e 
s'adopera coir acqua nella pittura, come vederete nel c« 
•It. di *qucfto faggio % 

(b) Ex vmniàHs cùhyihtts trttultun ,amsHt ìfdpqtà$ ilini recu- 
Ssfft purptirtfum indacum $c. Pi. l 35 ^. t'. Le pittut5 alT 

encaufto £rtt« a ftiletfo , e i colori d^^flfe (àM nemici dell* 
acqua fecondo 4 miei cfperimenti. 
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fottoppongono 11 colore ceruleo , e immediatameiv* 
te dopo r avo , mettono il purpurino^ ^ E in un 
altro luoga dice Plinio ,. effere a*^ pirtori vaoug^ 
giofiifima la colla fatta, colle orechie >^ e cof geni* 
tali bobini.. 

Da"^ quali teftimon} ia concbiudo^ che nel me^ 
toda di dipingere in tutti i fiti, o chiufi affatto t^ 
o intieramente fcoperti> i colori h macina^vano con 
diverfe colle > fecondo la: finezza >. o qualità, de* 
medefimi: ma come davafi* egli la. confidenza > e 
perpetuità- necefTarie a' colori fingolaraicnte ne* fitr 
tfpofti airaria e al fole ^ non^ s' adoperò altra che 
2*encau(lio delle cere > del quale Balluzzi ^, citan- 
do lettera* d' incerta autore , ci nota^ in generale 
r operazione t ma, PHnfo> e Vitruvia> (ii> ce la 
defcrivono minuumente quaficall<r parole medefime t 
9y. quando "fiM-à > dice Vitruvia y la^ muraglia^ ripu- 
t> lita>, e afciutto il colore > allora' (i^ pittore) 
9) col pennello metterà , la cera punica^ fciolta al 
^% fuoca con uà poca d'olio i e dopo com un^ bra* 

» eie- 



(a )* PI. r. 33. e. 7i Vr rttrietl fifcMit^ ^m- pmmisy «Jr^ 
'(9/ep liqféifMBék cMHdint fitth ind$é€éitur > itefttmque > ddm^h 
ZmIU CMftonìhMs > sduratur ^ Md fftdtrem ufqut ; p9 fleti vétnit* 
iti fuBìgatur » ac diindt linteii purit > ficut é* marmotM y, ni' 
tefcunt^ 

Vitruv. h 7, e, >v tum pMriet txpùUtHt , ó* éridtu fuerity 
iunc feram pttnicMm r igni liquefaHsm y pétuU ^leeltanp^rstsm > 
fettét iniucut ; pofie0 ^cwhonibus. 9 in ftrrf vsfi coinpàfmf 
ésm ctTMm Mpfimt cédtféuiindt [ndurr cùgttt y fié^rque ut ptréh 
qnttufx pofitm cum candela y linteisqHtpufi^i /uhigar y ufi Jh 
gna marmerei muds iurantw * héf aH$*m »«»r««^ gf$cé *• 
eiturm • ■ . 
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5j cìere e carboni d! rovere in elfo ben aggiufta-* 
yj ti , rifcaldando la cera > e ia parete lo tratterà 
^^ fin cKe fudando s uguagli la cera; ultimamene 
y te con le candele in una mano> e con un pan<« 
5, nolino nell'altra la sfregherà, come fi fa nelle 
,) ftatue di marmo > la <]ual operazione tra' Greci 
39 chiamafi encauflo. 

Qitefto antico metodo dunque di fare Tencau- 
fio, come dopo faremo palefc , ufato da' più fa*- 
moli Greci pittori nelle ta\^oIe , fu da' Romani^ 
polle riormente adottato, e prefcritto per le pit- 
ture a tempra nelle pareti * con cflo ottennero i 
Romani , che le loro pitture duraffero in mez2o al 
fai nitro, e all'umido de' luoghi fotterranei , tan- 
ti fecoli frefchiflime , e quali fono ftate fcop^rte 
neir Ercolano , ed altrove ( a) . 

Goa quefta inceratura , oltre il vantaggio tan«* 
to ftimabUe della perpetuiti , gli antichi ne otte- 
nevano un'altro non meno pregevole, cioè, che 
ì pittori potevano dipingere le pareti fenza gii 
impacci, e fenza le difficoltà » ben note agli arte- 
fici delle noftre tempre , e de* noftri frefcbi . In 
fatti i qoftri pittori a vero frefco debbono dare 
per terminata la pittura prima che s'afciughi nel 
muro rimonaco* quanta fretta nelle operazioni 
che richiedono iieceffaria lentezza , e accuratezza ì 
\ ^ . \ i 



(il) Nell'antiche cajj&cre della Villa Refina vicina air 
antico Ereolano fi fcoperfero de'eoi^partimenti dipinti a 
cbabro limile alla purpurai ma pieni di falnitrcii il qua- 
le, fi diftaccò ceJ fuoco applicato alla pittorat refiande ii 
colore bcliiflimo. Winck T* *• p |r X 

1 z ^ 
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i difcgoi per i nQ&ri frefchi e di bifogno portar^ 
gli in tanti cartoni 9 e dopo avergli applicati ali! 
intonacatura y rigarli ; onde ne fegue^ che da vi- 
cino i frefchi y colle fcavate righe i {compari fcano 
bruttxflimì f benché per altro fiano belli : e d'uo- 
po d' dn muratore ben^ efpcrto accanto ^ il quale 
debbe effere pronto a far la £kabilitura> e a taglia* 
re quanto prima con arte tutta la parte dell'into- 
naco, che non è ftato po(&bile di terminare col 
pennello, quantunque volte il pittore è necelfita- 
€o a interrompere il lavoro • Gli intonachi poi fkt^ 
ti in (fretta, « legerif&mi, per neccffità ^no di 
poca durata , e dano poco luftro , e vaghezza a' 
calori, ed e peceflario sforzarli con artificio. Del- 
le antiche ftabiliture degli intonachi, dice Vitru* 
vio, che fpezzate ancor le muraglie , recavano 
intatte , e s* adoperavano dagli architetti dopo 
molti fecoU in luogo d' abaci , cioè , in luogo di 
quadretti di marmo, e di ftucco, co* quali copri* 
vanfi , e orna vanii per di dentro gliappar^memi, 
€ le foffite (a). y 

I metodi barbari ferapre fono più cotopofti , e 
vcicno udii di quelli delle colte nazioni. Con un 
intonacatura» al modo già detto, e con un* io* 
tieratura» gli antichi Greci e Romani de* tempi d' 
Augufto ottennero pid nelle pitture debiliti fco- 
porti, di quello, che i noftri pittori con tanto 
faticofe , e rovinatrlci operazioni » e con eguale fem- 
plieità vltarono gH. ii^convenienti ;> e i metodi, e 

gli 



(a) Antiifnìt vturihus parUtlhus crufiMs ixciitntts ff^ (^4* 
§94 HvmtHr. Vitruv. Juo|o »ttrovp citt 
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gli artifici , che ritardano la pefftiionc 4elU pit- 
tura a tempra. "^ .■ 

In fatti quale è ella oggi la pittura t tempra? 
macìnanfi 1 colori coli* aqua di qualche ingrediente 
appiccaticcio: ufafi dommunemcnte il geflb in luo- 
go di biacca > e impattando con eflb i colori, $* 
incomincia, e termina la pittura. Il geflb, e I 
colori però fanno un'afpctto diverfiflimo , eflendo 
umidi ancora di quello che debbono fare, quanda 
fono afciuttir ed è neceflaria una gran pratica 
( benché fi facciano delle pruovc al folitct facil- 
mente lopra pezzi di matonc > o di terre aflbr^ 
tenti) per Indovinare gli effetti fui lovorarfi la 
jpittura. Le tempre antiche non conobbero quelli 
inciampi dell' abilità d' un pittore. Gli antichi 
Romani , e Greci adoperavano 5 come^ abbiamo 
detto, la biacca dì piombo nelle pitture delle pa- 
reti 5 e le pratiche dì colorire , ci manifeftano , eh' 
i greci 9 e Romani pittori nen dipinfero alla no- 
ftra tempra , benché foflerO alquanto fimili in paT* 
te le operaaioni di pennello* 



m 
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CAPITOLO V. 

C0n€ iipinfero in generale gli antichi Greci • 

LA fcmplicità, è figlia primogcnif;t della natu- 
ra: gli antichi Greci, i quali più di noiiini- 
carono la beila natura > furono più di noi fempli^ 
ci neir arte della pitturai l'olio, la noftra tem* 
pra > il guazzo , il noftro frefco > la miniatura , je 
mille altri metodi noftri di colorire , incogniti a 
Greci, rendono oggi lunga aflai, e difficile l'arte 
della pittura» Gli antichi dipinfcrocofe tanto pio^ 
^iole> quanto le noftrc miniature, cole più per* 
manenti de' noftri frcfcKi, cofc pia vaghe delle 
noftre tempre, e più morbide, e pailofe de'noiìri 
qtiadri ad ogliò , e inverniciarono più durevol- 
mente le loro opere : eppure non ebbero notizia 
d' altri metodi , fuor de* tre foli dell' aduftione, o 
abbruciamento; e benché Vitruvio dica (4) cte 
gli antichi determinarono certi [e varj metodi , 
per le diverfe pitture ali* ufo delle opere da farft 
«e* conclavi, o fia fui differenti d' abitare nella 
ftate> nell'autuno , nella primavera, e ancor per 
gli atrj> e le foffite; debbc intenderfi però, come 
legcndolo s'accorgerà fubìto chiunque, de* divcrfi 
argomenti delle pitture degli ornati , confacenti 
agli appartamenti deftinati perle diverfe ftagioni; 

che 

( a ) Conflituté funf ex certis rebus terse rstUnes fìStni' 
rum • Vitruy» parJandf degli ornati dipinti • J. 7. 
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cKe cofi hantìo da fkre le (lagioni dell'anno co* 
metodi da dipingere? tosì^ vuol efferc Vitruvio in- 
terpretato,^ non come fecero «due celebri fcritto- 
ri ScheiFero^e Palomino, i quali, pare, che pre- 
tendano, che Vitruvio in qucfto luogo parlafle de* 
diverfi metodi di dipingere , de' quali, fuor delle 
poche efprcflioni degli intonachi , dell* encaufto, e 
^ella colla» neifuno ce ne deferi ve» 

Plinio noi, il quale fu f unico, che ci traman- 
dò benché confufamente le pratiche d* ogni gertc- ^ 
re di pittura , altri metodi non ci defcrive fuori 
de* tre tifati d'Encaufto, o fia ahbruciamento: che 
-dunque ne dobbiamo conchiudere? fé non <rhe tre; 
foli furono i metodi di dipingere airencaufto de*i 
<jrreci , e Romani pittori i e che fuor degli en- 
<aufti, "gli antichi pittori di prima claffe «on <or- 
nobbero altro ::g^enere di piitura . ^otto nome d'cn- 
caufto Vjcngono figniftcati tre differenti metodi da 
dipìngere col fuoco , ufati da Apelle ^ da -Zeufi ^ 
da Protogene, da Calìmaco e da mille altri eccel- 
lenti Maeftri melV^rte dell* encaufto dello dilet- 
to, e di pennello > de* quali > facendo, tratuzìone 
<2. Plinio , parla in quefta maniera : ,, (a) anticamen- 
te furono due generi di pittura ali* Encaufto , 
cioè, con la cera, ed in ^avorio xoHo ftiletto, o 
fia fchidioncino ) in finché cominciarono a dipin- 
.^erfi Je Navii giacché allora venne un terzo me^ 
( lodo 

"( a ) t»c4uJÌ9 fmgendi du9 fuiffe aHtìquìt»s jgemra Unflttt , 
Wii, f^ in ekore C4fir9y id ffi vìyhchIo\ -dome tlaftt pingi 
ttperunt , nam urtium hoc mcetpt , tefolntis igni €tfi$ , pe* 
^icìHo utendi. pi 1. ^5. e. m- 

I 4 



Digitized by VjOOQIC 



/ 



13^ S A Gv g: I O 

todo di dipingere col pennello ((ruggendo fa ceri 
al fuoco; ia qual pittura nelle Navi non d con 
rompe > o guada , ne pei fole , né pel Tale , n^ 
pe' venti 'f . L* efpreflioni degli ftorici , de'fiiologif ,i 
e de* poeti, che fcrivono de' quadri dipinti, tutcel 
sì riferifcono alla trimembre divifione di Piioio, 
e tutte devono intenderfi delle figure incerate, a 
dell' cncauflo: tali fono quefter 

^pellea cuperent te dcftrivej^y cera.^^Uufim. 

.*.^. Simulacraque cerea fingit. 

Encayftus vhaetm tdbkla dtp0us m bar efi ; 
^d tihi vis ùypiton , qui Thaef onta facis. f\Maru 

Expreffl e€rà vultus fingklis difponéhantHrarmariisi 
Stentata verh lineis difcurrebant ai if»ajims 
Tilt OS. '^litu in hifiér. 35. e. i'. 

Et piUa eolorib^s ujlis 1 

Caleflum matem gencava puppis habet . Ovid^ 

(tris inurtns januarum liminay 
£t atriorum ptgmata . 

Ticlor $oUvcsy quos ad redendaim fimiUtniinemmd^ 
tos , variofque ente fé pofuit , ctlerrime denùtat ,• & 
inter ctram , opufque facili vultu , ac manu cemmea 
£pifi. HI. 

Cer^ tinguntnr, iifiem coUrihuf ad ias piSmrgs^ 
qua inurmtur . • . . Tertìum accejjit , rtfdntis ipi 
cerisy penicillo utendi. Tlin. 

TiSores loculatas hahent arcuUs , in quibus difcÉ* 
i§rcs funt cer£ . Varrone • 

Tralafcio altri molti teftlmon) per eflere cofa 
agli eruditi troppo n>anife(la, che gli antichi gre- 
ci, e Romani dipìnfero air encauffo colle cere. 

Di quefti modi di dipingere trovanti efpref&ooi 
indicanti Tufanza^ cjbie fé ne £iceva,c fin'airaono 

7i«. 
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j6S. deir Era Criftiana . In Boczia s^' accenna la pittu- 
ra incerata , nella prc&zione-aHibri deli* aritmèti- 
ca. Procopio defcrivc il cervina come genere di 
pittura (^) parlando de'voJti dipinti d'una Chie- 
fa .• e nel breviario florico per V anno 768. di G. 
C. fé ne dì pur qualche cenno. £d è credibile» 
che duraflero i metodi almeno della Romana in* 
ceratura delle pareti dipince alla tempra % dn che 
la barbarie, qual fólta nebbia > ci occultò lorpien- 
dorè delle cognizioni degli antichi. Reca però ma^ 
raviglia, che non redi autore neflfuno, il quale ci 
metta innanzi agli occhi detagliato il metodo, te* 
nuto àz greci > e Romani per lo fcioglimento del* 
le cere, e che ci fcuopra minutamente le opera* 
zioni de' greci pennelli . Tanto vero è il detto 
dell'incomparabile Baccooe di Verulamioj il qua<- 
Je pretende, che come ne'aauiragj leco(e 41 mag* 
glw momento s'affondano nel mare, e mai piti 
comparifcono » e le cofe inutili galleggiano, e tro- 
vano ricovero in ogni fpondar così le cognizioni 
più utili, e più gravi degli antichi iiano ftatc 
anandare al fondo deirobblio i mentre che mille 
inezie, e fofifticheric o racconti di vecchierelle fi 
confcrvarono da*copifti. Plinio fteffo ci lafciòqua- 
fi al bujor fecondò ii fuo cofliumer parlò poco, 
come fuol fare, nell« arti di luflb, e di piacere, 
e fole, qual fiume pieno fopra T amato terreno. Ci 
diftende nelle arti neceflarie , e giovevoli ali* urna* 
nità": egli rammenta In brcre i^tre metodi d'anti- 
ca pittura nel libro trigefimo quinto (4), con- 

ten- 



( a ) tghf$ 1. Hip$flm. 

(«) il ttAimenio di yiinio intona al faalc fono fiate 
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tento d'aver in altri libri indicate le gomme, col* 
le quali veniva efegui«f, e la maniera di far V 
cncauftoj e tenendoli neMimiti sì riftrcttì, d' ac* 
cennare foltanto le operazioni , dà luogo a mille 
ricerche > e a varie interpretazioni delle parole 
fuddctte. Io fporrè la «laniera di penfare di eia- 
fcuno degli interpreti più cla(&ci in quefto luo« 
go, e noterò i difetti loro più rimarchevoli. Gii 
erperimenti da me fatti de' moderni encaufti > t 
degli antichi 9 diiferentiffimi dà' moderni , mi por« 
gono noh meno la facoltà di criticarli , che la bi 
cilità di giudicarne. 

CAPITOLO VL 

Interpretazione di Tiinio » jattd dd Sii* jitttom 
jpaloming fopra ^li antichi metodi di pittura . 

TRa quelli > che hanno tentato di fviluppare, 
quefto argomento de' tre generi d' antica pit- 
tura air encaufto > debbe contarfi per primo il 
chiariifimo fpagnuolo Palomino , Maellro non me- 
no eccellente nella pratica d'ogni genere di pit» 
tura a pennello > che nella teorica di quefta ar- 
te 

fatte tante interpretazioni è t^uefto • ^ucMufié fìnginii idtn 
fttijff Mntit^HitHs genera ctnfiat , 4:erÀ y & in $hr€ tàflro > ià 
$^ 'utricHh ; dfnic tUjfet pi»si cmfiruut ; nsmiemum hic st* 
9ejfit y refolutit igni éerhy fennieilU Htmdé\ quA pìBur^j J» 
uavibiiSi me ftl$ , »ec foli vtntijqm €0rfunfpitMr • lib. 3S« 
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te (a^. Egli <le* primi trattò T argomento della pit- 
tura dcircncaufto, e fu l'unico chi fcrifle in uà 
opera , e cte cfaminò tutti i generi dì pittura , 
fatte col fuoco. Seguiterà poi V erudito Signor 
Lovis de Mont-jofieu (i). L'amatore delle belle 
arti, e colto Cavaliere Signor Conte di Caiius, (e) 
Il P. Arduino, (d) t Tingegnofo Signor di Ba- 
chilicrc , ( e ) e Cochin ìi figlio . Noo parlerò d'al- 
tri commentatori, pcrciochè fohanto alla sfuggita 
trattarono delFencauftoj r)è d'alcuni fcrittotl delle 
Vite <le* pittori, i quali fcriflcro qualche maf con^ 
eia rjflelfione per via d* erudizione più che per io- 
ftrutione dell'antico metodo delle cere^ « molto 
metìo ini tratterrò in far parola dell^ A^. Zumk) 
SiciliatYo , il primo a dì noilri ( fé diamo fede al 
Conte di Cailus) ch'abbia faputo dar della con- 
fidenza alla cera per l'ufo della pittura: il fuo 
g^nìo tetro, e malinconico gli faceva Infoppofta- 
bik l'ufar colle pulite perfone, e lo slontanò dal 
commercio civiie per modo che fu cagione, che 
ìion fi fVntiffe mai dalla fua bocca il fccreto in- 
torno al maneggio delle Tue cere ; fi pretende con 
tutto ciò, che lo confidaffe ft^tto grave figlilo a 
qua^lcuno, che d'elfo fi fervi a fare delle figure 
atiatòmiche colla cera a Parigi: In qualunque mo- 
do 

I 

{a) ScrìflTe due tomi infoi, dell'arte della pittura. 

Ìh) Nel fuo libro Gsllut Roma h§fpBs • 
e) il Sig. Conte di Cailus nelle diflcrtwfionì flanipate 
nel Tom. 19. dell* Accademia delle infcriz. di Parigi, 
{d) Nel com. a C. PI. 
(e) Ne' metodi prcfentatì airAccadcoi. di Paiigi» 
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do ciò accideffe , il cerco (ì è , che il mecc^ 
deir Abb. Zumbo prefentemente s'ignora. 

Il Signor Palomino (a) comprende fotto il no- 
me d' Encaudica pittura la vitrea > la figulina » la 
{maltica> e la cerifìca ;, non eflendo però propria- 
mente antichi pittori all'encaullo altri foori dt* 
Maeflri greci > e Komani non parleremo fé non 
di quelli > che lavorarono colla cera a pennello » 
e che collo diletto abbruciarono le pitture. 

Degli cncaulli alla cera Palomino ^arla in 
quefta maniera. ,, dipingevano gli antichi coifuo- 
^y co > fecondo Plinio ( dice ) in due medi in ce- 
,9 ra » e in avorio ; e lafciando noi da parte qu^ft' 
,9^ ultimo > come poco artificlofo Ji giacché altro 
,, non s' adoperava in etto che lo Riletto infocato 
^ per delineare, e far le ombre) nel primo tro* 
^y vanfi confuti gli autori ec. 

Io nego afTolutamente al Sig. Palomino, che 
gli antichi dipingeffero in cera: a crédere ciò boq 
ebbe certamente altro fondamento , ne poteva aver- 
lo, fuori del teftimonio mal interpretato di Pli- 
nio, ove egli dice; eneaufio pingtndi] dna fuijfe M' 
tiquitus genera cinflat , cera , & in ebore cafiro , ti 
ifi verucuìs. Cosi leggono le parole di Plinio Ar- 
duino , e tutti gli cdittori da me oflervati.- tutti 
fcrivono pingendi cera e non in cerai ficcome poi 
fcrivono caftro^ U antica traduzione di Landino 
neiritaliano verte in cera^ ed in avorio: ma fono 
infiniti gli fpropofiti, peggiori alTai di quello , io 

det- 

{a)ìicltn TOAr 
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detta v€rfioner elfi mi fecero perdere gran tempo 
inutilmente fui principio delle mie ricerche j e ap- 
pigliandofi tal volta Palomino a fimili verfioni lef- 
ie in cera , tn cera , i en marfil : e fopra un'idea ^ì 
dcbiinieate ftabilita Hlomino inalza la fua falla** 
ce, e rovinofa interpretazione: egli s'imagina nn* 
ehcaufto a modo fuo> facendo difegnare gli au«» 
tichi collo ftiletto fopra ung grolla imprimitura 
di fola cera, fcavando dop<>^ luoghi, da intro- 
durre ne*folchì artificiofi, i calori; fino i far ra* 
dere con un gran coltello la fu perfide per ugua- 
gliare , e ripulire la pittura: invenrioi^ì tutte £0^ 
gnate , delle q^^ualinè pur ombra trovafi negli atui- 
chi. A difefa però di Palomin© può dlrfi , che 
tale pur fu la maniera con cui interpretarono Pli- 
nio i due celebri fcritcori ^ Arduino , e Mont-jofieu 
dopo ancora d'aver letto pingendi cera. 

Intorno all'encaufto fatto in avorio Palomino q 
quafi r unico tra gli fcrittori , che abbia penlato 
correttamente , (limando , che non foflc d' altro 
mcftierij^che dello ftiletto infocato per delìneare, 
e far le ombre , benché fi facefle un' idea ftorta 
del rifultato; conciofiacchc egli s' imagini ^n tal 
dipinto , fimile a quello , che coli' ago nelle tene- 
re zucche fi fanno tal volta 1 vagabondi per ab- 
bellire il loro più pregiato arnefe . Io farò palc- 
fc> anche col j&tto, quanto vada lontano in ciò 
dal vero il Palomino . Badi adeflb il dire , che le 
pitture fatte fuir avorio collo ftiletto dagli antichi 
erano per loro , quello eh' adeflb per noi fono le 
miniature. In Nazioni d'un gufto tanto dilicato in 
ogni genere di pittura, non debbe fenza fonda- 
mento fupporfi quefta rozzezza dell* avorio. 

Il terzo metodo dì Plinio refoÌHtis^ ignic^ris pen* 
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nicilo utendiytglì 1. intende cosi. Stinuc^ bettcbS 
thoko mal a propoficoy e fenza tcftimoaj degli an-* 
tichi fcrittoriy che fi ceneflero in canti pigaattini 
le cere colente tra gli acceft carboni/ e che col 
pennello ft [dipingelTe . Noi rigettiamo per man^ 
cante di fondameeo, per imperfetta y ^ fìtta a ca^ 
priccio la fpiegazione tutta del Sig. Antonio Pa« 
lomina intorno a'pignattini da lenerfr al fiioccr 
per dipingere all'endiiiftof e per contraria ezian^ 
dio alla fperlenza: fiacche, èttta da me la prò- 
va y ho veduto, ch'era impol&bile di maneggiare 
il pennello y e le fole cere colorite in quel moda , ch^ 
egli defcrivej raf^eddandd/ì fubito la cera, e re- 
ftando con efla ii peiìoella indurita prontamente 
fui quadro # 

Intorno per6 agli altri fcrlttorS non la finirema 
tantQ fpeditamcnte « 



CAPITOLO VIL 

€$me fenf4iron0 tre autm frsmcefi y MiHt^jofieiff 
iailus y e il P«r UrduinQ 

Lodovica di Mont-iofieu (ay intorno al prima 
genere d'encauftoy accennato da Plinio y cioè 
fingjinii cera 9 pensò x. che era aflblula mente ne- 

cef-r ; 
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fiiflarlo pre{»ararc le cere colorite con un grado di 
Bonfiftenza ^ e fermezza da poter refìftere al cocen- 
te foie ^ procurando ciò gli artefici colla mlfchian* 
za <li corpi diverfl ^'colori e dàlia cera i. che 
con unsL delle molte cere colorite fi preparale V 
iflfe da dipingere. 3. che fòpra una tale imprimi- 
tura fì difegnaffe tutto quanto doveva dipin^rfi • 
f che fi doveflero dopo fcavare collo diletto ifiti 
deir impriióitura fra'contorni, j. che finalmente t^" 
cmpiflcró i vuoti da pezzetti diverfi di cere colo- 
rite ; dovendo, dice egli , con un tal metodo ri- 
fultare un colorito di carne oltre modo bello » e 
laturale. Ma niente ci parla quell'autore della 
maniera 4' indurire le cere / né delle artificiofc 
operazioni dello ililetto > ne del modo di maneg- 
giarlo. £ fé egli aveffe vedute le cere colorite, e 
indurite > come io le ho innanzi agli occhi» e 
avelfe y come io , adoperato lo fliletto; non tò fé 
parlerebbe con > tanta franchezza delle fcavazionx 
da £irfi neir imprimitura : perciocché collo dilet- 
to fredda fi rompono difugualmente 1 fé fi vuol 
dair alfe di (laccare collo fchidio^cino qualche par- 
ticella di cerai e fé sì adopera caldo lo ftiletto^ 
fi fciolgono le cere più del dovere: onde la fpie* 
gazione di Mont-jofieu è impratticabile fecondo i 
JDiei cfpcrimenti> oltre non darci il metodo d'in- 
durirci le cere . 

Il P. Arduino ( a) penfa di quefto primo en- 
cauflo così 6ttamerice i. fupponechc f imprimitu- 
ra fo0e la fuperficie 4«ira(re ripulita 2. Alma qh« 

nel- 

(a) Ne'comeat. al lib. 39. di-1^9. 
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nella tavola fi dircgnafTe. 3. che A vuotale i! IfJ 
gno dopo fatti già i contorni edemi > e interni 
delle figure. 4. che s' infbndeflfero le cere eolorice 
dentro i (iti feavati. Ma con qaal colore, ex do- 
rrebbe coprire la parte dell* affé fenza fcavazion!. 
Infondendo folo in effe le cere? come far con tan- 
ti buchi, i piccioli fiori ben degradati » e colori- 
ti, quali cofta che Nicia li faceva all' encàufto 
dello ftiletto? come fcavarfì collo ftiletto il duro 
legno? dove fono gli antichi autori, che parlitio 
di fimili operazioni? non fono tutte fìnte a ca- 
pricio ? 

Il Sig. Conte di Cailus difapprova la maniera 
di penfare di Mont-iofieu , e d* Arduino , in quan« 
to al fuddetto primo genere d' cncaufto ( tf ) ma 
non ce ne porge altro migliore. £gli ci dà un'idea 
affai inviluppata della fua maniera di'" penfare foi-| 
to quefte parole,, pturquoi les anciens rC auroient-iU 
pus applique fur le fondy qH*ils évdent choifi y powt 
fervir de bafe alenr tableau j (ciré cu pUncl}e rfefcoù, 
cela et0it egal) les cires colmetsy qu*iis avviene frt^ 
parèes > àppliquant a chaque endr$it celles , qui con" 
vemient au fnjet i della meme maniere qu' en appli- 
que les ciuleurs fur la toile uvee le pinceau. Quefto 
e un parlare fenza cerimonie: vi fia o non vi fa 
imprimitura : dipingafi fopra V afle o fopra la ce- 
ra f tutto e per il Conte di Cailus la medefima 
cofa; hafta mettere i colori ne' fui oportuni, co- 
me fi fi col pennello . Ma fra tanto io , eh* ho lo 
ftiletto in mano, e le cere indurite, mi trovo ioH 

brc- 



( a } Memoires de letterat. Tom» ift pag» zjZ. 
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brogliAto^ perchè fé le meteo ifoprd V imprimitura 
di cera 6 mifchiano, e fciolgono importunamente 
le colorite cere coli* altra cera dell* inprlmitura ^ 
t fi confondono con cOa fuir applicare k) ftilettor 
« con tutco ciò cirt , ou pUmhe di 'hors , cela etoit 
eid per il Sig. Conte. Io fàcxrio quadri ail* e ncau^ 
fto -colia cera colorita, e ftiietto; ma non ho po- 
tuto fervirml mai deli' imprimitura alla cera, e 
/empre dipingo fopra la tavola nuda , ben che li* 
fcia e ripulita , o fopra tavole preparate collo ftuc- 
co d* indoratore > 

Del 2. genere -d^encau (lo penfarono quafi la 
medefima cofa: Mont-^ofieu, e Arduino eftima* 
rono ambidue neceflario, i.> che difegnafTcro gli 
antichi^ i contorni ed il fito delle ombre collo 
ftiletto caldo fuir avorio 2. che cmpiffero d* un 
femplice colore fenza cera, secondo Arduino , e 
di molte , e varie cere colorite , fecondo Mont- 
jofieu le fcavazfoni , j. eh' il bianco dell' avotio 
fervifle per .il colóre della carnagione { a )^ 

lì Sig. Conte di Cailus tienp per lontane aflfal 
dal vero» e dal fatto 1# fpiegazioni di c^uefli au^ 
torii perciocché coli' abbru eia men to T avorio debba 
redare fporco; e perchè non iftima ncccflario lo 
ftiletto, poteadofi, dice, far col temperino pia 
pulitamente le fcavazioni . Egli penfa attorno det- 
to encattfto> e s'afifattìca , e vieti fuori con un* 
id^a tanto nuova > quanto lontana pwr eSx dal 

ve- 



(4) Arduin. I. 5. ia PL jp<--H9* MoAt-Jos. nel lib. c^«» 

K 
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vero: ftima» che vi foffero piaure ài ronde hé^ 
fatte fuir avorio y e collo .ftilcttor crede che tan- 
to in quefto fecondo quanto net primo metodo s' 
adoperaCTero le ce^e colorite . Penfa finalmente d* 
aver data una piaufibile fpicgazione qitoiqui cette 
explicàtion foitajfex, pl/Oifihle: finalipence conchiude, 
dicendo, che qupfto fecondo genere > d* encaufto 
confiftelfe tutto nel far collo diletto j^ii rilievi 
a cera • Io farò palefe a ten»po> e luogo» che 
per niente entrava la cera nel z. geqere d*encaa- 
ilo> e darò l'idea giù ila di que(!o metodo colls 
efpoCzione d' una tavoletta eh* ho in qnio potece , 
per quanto mi pare y fatta collo diletto rigando , 
e fcavando il llfcio legno, mi . maraviglia bens^ 
tanto di quefto , quanto degli ^ri autori , che 
in cofe di fatto parlino da fé foltanto , fenzi 
pruove 9 o efperimenti , e fenza Tautorità degli 
antichi fcrittori. 

Nel 3* metodo d'encau (lo a pennello tutti quaft 
pcnfano come pensò il Conte di Cailus > che & 
dipingefle , cioè con le cere fciolte al fuoco concolori; 
in pignatlni e tutti (limano facile quefto meto- 
do* pure da ^è pare inpratic^bile » e l'efpericnu 
, acITia moftrato tale : sì rafrcddaqo iubito le ce- 
re, e s* altro fuor del colore non s'aggiunge alle 
medcfimei non hanno confiftenza da reijftere ai 
fole della ftate, ma il Sig. Conte fece due nu-* 
chinette una pi<na > di vafetti di ferro , ia.qaale 
fervifle di tavolozza, un'altra per tenere caldai* 
affé, o la tela, dove fi dipingeva.* T una imbro* 
gliata; T.altra^ inpratic;ibilc : e .?iplie due ^cUc 
machinette affatto inutili. Il metodo di dipingere 
air enea ufto del pennello era fcato propriam^Bf^ 
inventato per le pitture dello navi: come, teucre 

ori- 



Digitized by VjOOQIC 



SECÓNDO. 14^ 

Otttóhnlmcntc nella machina del Sig. Conte ài 
Cailus una nave da guerra a fcaldarfi fratanta 
che fi dipinge t come /faranfi le mifchie ne* vafet- 
ti di ferro al fuoco > bifogna avere al fuoco tanti 
vafi quanti ne hanno i pittori a tempra ò a fref- 
co: il Corradi aveva ne frtù di fetta n ta / dopo poi 
r autorità degli antichi fcrittori la quale metta à 
coperto della critica un* invenzione capricciofa^ 
eh* abbia a ftimarfi una rinovazione degli antichi 
encau'd, manca nelle propofitioni del Sig. Conte 
di Cailus. Queftì crede, che tutto fia ftcile ad 
efeguirfi fuor di ritrovare il metto di rendere du-» 
f e , e cortfiftenti le cere , urta volta rafreddate 5 fa- 
cendole capaci di fefiftere al fole, e al fale deli'. 
timido y e ali* aria: mi pare, dice, che da un tef-* 
timonio di Plinio, (a} ove tratta della medicina, 
potrebbe dedurfi che i pittori a pennello mifchiaf- 
iero della pece concolori e con le cere; ciò era 
proprio delle pitture delle navi, e il medefimo 
icrictore dice, non ùtnmittinddm dpud eofdcm (me- 
dicos) zopiffam vocari derajfam ndvibns maritimis 
picem cum cera: e lo fteflb Plinio, e Vitruvio ^ 
.pare, che dicatfo, che i pittori mifchiafTero dell* 
olio nella cTera (&)• Vedete, egli termina, dove 
lo fia arrivato, e fono pcrfuafo, che qualun- 
que vorrà fcoprire dì più, difporri deftramente le 
cofe fino a dimoftràrle colla cfperienza . Cotefta 
autóre, che così parla, prefentò i faol metodi di 

pit-* 



(4) PI. Uh. té. e. li. 

(i) Cail. dif. T. 19. delle JWent4 dell* A«atU f. ti^ 

K 2 
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pitture a pennello all' Accademia delle fetenze , e 
^tììc arti $ dei quali- noi preilo faremo parola : i 
fuoi.riflefli intomo alia pece colla cera, o %opij^€ 
potevano arerlo illuminato a fìno di tentare colk 
pece greca, e cera le pratiche degli encaufti > co- 
me noi r abbiamo efeguito . Ma il ^ig. Conte di 
Cailus fprczzò il tentativo della pece, e s'appi- 
gliò agli fpiriti chimici per la foluzione della ce- 
ra, r altro poi , che Plinio, e Vitruvio dicono, 
che gli antichi pittori mifchiaffero olio colle ce- 
re colorite, è falfo: il tcrtlmonio è quello cerm 
funicam paulo oUq temperatam fePP4^ inducat . La ccr 
ra punica era cera imbiancata con acqua del mar 
jre .• qui non fi parla de' colori , o delle cere colo*- 
iritc, foltanto della cera , e ciò per le pitture del- 
le pareti : cnm paries perpoUtus , & apdmj fueritj 
tunc ceram punicam paulo eleo , temperatam <èrc. Il 
metodo di dipingere à pennello le Navi proprio 
de* Greci fu div^rfò da quello delle pareti, in^ 
ventato da Ludio Romano nel Secolo d* Augufto. 
fèr£ tinguntur Ufdem colonhns ad fas piSuras y quA , 
inurunturj aliano parie tibus genere fed cUfJìbus fami- 
liari: tertium acceffit refolutis igni ceris^ pennicilh 
Htehdi ì qua piHura fn navihus nec fole , nec fak 
ventifque corrumpitur : dunque la mifchianza dell' 
olio propria foltanto delle incerature da farli nelle 
pitture a tempra , lavorate fecondo il metodo in- 
trodotto da Lpidio iù tempo d' Augufto , non ha 
niente dà fare colla pittura a* pennello de' greci 
antichi Eufranore , Pamfil©, Agatarco, Apelle ce, 
eh' è quella da noi cercata.^. 

Arduino fu più cauto degli altri commentatori 
nella efpofizicne del 5. genere d'encaufto; e à% 
fagace critico, che, nelle cofc di fatto ^ richiede 

. ftm- 
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tempre i teftimonj ci prcfcnta un pezzo d* incer- 
to autore ^ addotto dal celebre Balluzzi ( n ) $ 
del quale abbiamo fatta onorevole menzione , trat-» 
cando delle pitture delle pareti. 

Vediamo adeflo 1* Encicopledia » e i cinque me^ 
tedi pratici di ÌA. di Bachiliere > con nitri del 
Sig- Conte di Cailu$. 

C A P I T O LO VIIL 

t$me penfino intorno al ìeftimomo di Tlini$ , gli M'^ 
caiemici Fr^ncefii e c$me abbiano efeguiti 
gli encaufii» 

NEL gran Dizionario enciclopedico (ft) ren^ 
gono compendiate le difertazioni 9 e i me-^ 
tedi d'imitare 1' amica pittura 9 prefcntati ali'Ac*^ 
cademia di Parigi dal Sig. Conte di Cailus 9 e da 
M. di Bachiliere , e Cochin figlio fopra gli en« 
caufti degli antichi Greci > e Romani , einfieme la 
pretefa intelligenu del teilimonio di Plinio • Ip 
non voglio più ridire quanto fi vede già (lampa- 
to neir Enciclopedia $ foltanto chiamerò ad efame 
le idee 9 che fi formarono in quell* occifione gli 
Accademici di Parigi; e ciò farò per vedere fc foTr 
fero in £itti> quali vengono da %Sx propofte con- 
fort 



(a ) Balluz2i llb. 4* nella lettera quii fit ut$ìna. 
( b ) Noli' artic. $ncauftiiM$ . 
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fermi a gU antichi encaufti éi pennetlo/e ài ftf* 
Ietto 1 • fc fofTcro in fé vere , utili 9 e c6pve» 
nienti . ' 

Due parti contiene 1* articolo Enca»fiiqua deli* 
Enciclopedia : nella prima fi ragiona della ma* 
niera tenuta dagli ancichi Greci , t Romani nel- 
la pittura: nella feconda fi parla diftefamente de' 
metodi inventati dal Signor Conte di Cailus » 
e degli altri ijuattro diverfi , ritrovati da M. di 
Bachiliere, intorno alla pittura del fuoco, e del* 
le cere ; I metodi > e le fpcrienji.e della feconda 
parte furono fatte falle idee concepite , ed cfpo 
Ile nella prima . Ma pqp di.rfi^eranjente , che ta- 
li idee foflcro efattc ? che fi mcdltaffcro abbaftan* 
* za? • che fi raccogUeflfcro ecombinaffcró fufficien* 
temente i teftimonj degli autori ? Noi lo vedre- 
mo » dopo <h' avremo fatta 1* analifi del plano 
ibpra r antica maniera di dipingere. Eccovene 
ifl- poche parole Teftratto. Copiafi prima di tutto 
Il tcftimonio di Plinio de' tre encaurti; notanfi poi 
ve generi di pittura tra gli antichi r fUmanfi 
{pregevoli i due primi ìa farfi collo diletto : al* 
ineno non fi conta fu d* età : e fi crede il più ufi* 
fato e degno il terzo ; refolutis igni esris penUilU 
taendi: a quefto s aggiungono i vcrfi di MarEia* 
le, Encauftns Thàetén cet. e quell'altro d'Ovidio, 
& piÌÌ4 coloribus' ufti^ tet. ^ fi conchiude , che 
chiunque voglia imitare l'encauflo delle cere a 
pennello de' Greci, e dc'Ròitìani pittori, deve a- 
dempiere oltre diverfe altre condizioni meno princi- 
pali in un quadro , queftc due neccflariflìme : prima > 
di difciogliere le cere co* colori , rendendole fici'» 
li? ^ pr^ti^r^bili aL pennello: feconda, d* abbrucia* 
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rt In qualche modo la pittura prlmu di darU per 
terminata > quale operazione aeceflaria • 

In riftretto la 2. parte del fuddetto articolo è 
quctt,Ai ù eipongono i cinque metodi di dipinge** 
jre iiivenuti dal Conte di Callus » de* quali però^ 
il/econdo foitanto viene limato per veroencaufto al- 
iecere; ma nel tempo ftefTo e rigettato perciiè non 
può fervire fé non per quadri alTai .piccoli, e 
^onfegueatement^ decidalo gli Accademici non «P- 
fere lo lleflb metodo a pennello de* Greci. In fat- 
^i chiunque avrà leuo quello che fi dice dello 
magnifiche , e |;randiofe opere de' greci arte^ci » 
^deciderà come T Accademia contro il 2. metodi 1 
e chiunque riketteri , che gli antichi Greci, non 
iiirono chimici, e vedrà ne* neftanti metodi all'en- 
<au(lo del lodato autore il bagnomaria , ^ gli 
ipiriti 4i terebinto e d'altri olj ì fi farà capaco 
della difaprovazione giuftii&ma degli Accadem^ici . 
i^ggonfipià piacevolmente i quattro metodi di dipin- 
gere all'encaufto di M. di Bachiliere » due de* qua- 
tti furono rigettati dall'Accademia; ma il terzo 
l^remiato, ed encosviato col quarto; il quale è una 
^iverfa applicazione del terzo. 

Io però non poflb contenermi in guefto luogo 
&n2a iagnarnai altamente deli'eftenlore dall'arti- 
«colo i perocché o per trafcuragine , o per man- 
canea d'intelligenza dell' argomento^ tralafclò qual- 
che circoflanzA neceflari^ > onde poter rendere pra<- 
ticabile il rantato ];netodo dello fcioglimento del- 
ie cere : contro il fuddetto articolo opporre le 
mie repiiirate efperienze , (èaz* animo però di tac«- 
ciace nt 1* Accademia^ né il Sig. Bachilier: giac- 
che non è punto credibile 1* impoftura in un'uo- 
mo oneiloi nòlaforprefa negli Accademici più il- 
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laminati. Io ho fatta per fci volte la prova hi 
divcrfi tempi del 3* premiato metodo di M. di 
BacKilierer a^vendo In mano rultlaM volta > per 
«OD mancare in un iota ^ T articolo copiato fedel- 
mente dell' £nciclopedia) ove è fcritca > e lodata 
r operazione dei fuddetto autore • lucominciai pri- 
ma a fcaldare Tacqua naturale in un pignatino di ter- 
ra vctriato > e nuovo •* polla iatollardi falcartaro» 
e facendola fgocciblare per carta griggia* vi get- 
tai peazctc! di cera bianca > e vergine ; r quali 
colla fpatola d* avorio > come fi prefcrive » mlf- 
c^iaf.in maniera tale fu Ile bragie clie Iccero all'oc- 
chio una fpecie di calda faponata : Y efperienza pro- 
cedeva benilfimof ma la mefcolanza di cera e fai 
di tartaro raffreddata fu tanto lontana dal di^ 
ventare facile e folubile nell'acqua frefca > coma 
doveva > che tutto all'oppofte acquiAò una tale 
,refiftcnza9 e durezza quale da fé mai non ha^a 
fola cera. Tornai una e pia volte a fàre^accù- 
jratamcntf la efperienza y provedendomi in diverfe 
officine del iale di tartaro y e fino del cremor 
tartari . Con ambidue quefti fall feci fepàratameo» 
te la prova i ma fenza profitto ; ultimamente 
chiamando due amici > i quali avrei ibmmamenie 
a grado di poter nominare , sì per dar più pefo 
alle mie aflerzioni colla teftimonianza di due per^ 
fone profondamente anftrutte nella lettura di sì 
fatte efpericnze > come per dare le meritate lodi 
ai loro talenti , li chiamai y diffi » acciocché at- 
tentamente oifervaiTero , quanfio era nuovamente 
per efrguire; dopo aver dunque uno di loro let- 
to meco r articolo encaufiique dell'Enciclopedia , e 
con fingolar attenzione il tratto del terzo premia- 
to metodo > del quale feci io un trapunto .* avea- 

dot 
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4o|o io in mano a pnt^ì notare ù mancava in 
gualche ^pIccio!a ciixoftanza i tornai fotto i loro 
occhi e. col loro ajiao a replicare tutte le opera^ 
2ÌOIIÌ ; ed cffx pure trovarono la cera raffreddau 
tanni lontana dal diventare folubile > che i*um> 
degii adenti amici dilTe^ maneggiandola certo 
4^1Ia fpatola9 che gli pareva più confiAente di 
prima « Onde conchiufi che T eftenfore dell' arttcop- 
lo noti aveva dau notizia di tutte le circoftanze» 
da rlufcire nello fcioglimento della cera^ 



CAPITOLO IX- 

XMO^ei r più Jcmplicc metodù di fciogUere le cere 
de me ritrruàt$. 

Dlfperato dì non aVcre trovata veritiera F En- 
ciclopedia, fcnza badare per allora alla ve- 
rità deiren<^aii(lo , mi pofi a penfaré una nuova 
maniera da fcioglicre le cere, e da renderle atte 
alle operazioni dei pennello ; e fubito mi venne 
alla mente,' eh' il fapone bianco, e comune era 
capace da fare miglior effetto, che il fale di tar- 
taro / feci in fitti la prova , ed efla ne riufcì a 
meraviglia. Scaldai entro un pignattino un poco 
d* acqua naturale, entro la quale getta! tre parti 
di (kpone e una di cera bianca ; mifchiai la ce- 
ra col fapone diguazzandola con un baftoncina 
ftnza interruzione 9 e tr:ittenendola al fuoco fino 
al bollore; (a rittirai fchiumbfa, e gonfia $ e do- 
po che (il quella mafTì bianca raffreddata , redo 
la cera come una vera faponatai onde può ftem-. 

prar-v 
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prarfi neirac^a freisa > e naturale ; e mifchlmrS cn^ 
tutti ì colori. Io in tela iManca > e fènza imprl^ 
Altura con <}ucila faponatta dìpinfi uè S. France- 
sco di Sales d' un braccio d'altezza • Terminata , 
e aficiutta che Ai la pittura y ravvicinai std tm 
gran fuoco pei rovefcio del dipinto , trattenendoii 
ferma verfo la fiamma frattanto che fumava U 
pittura. • L' effetto fu unirfì tutti i colori alia te^ 
Ja y fenza guaftarfi il difegno y né diftaccarfi il 
colore. La tela redo inzuppata dalle cere colori- 
te • Il colorito dopo l' abbrucciamento comparve 
aflai più baffo di primai ma tu^to chiaro ^ c.di- 
ftinto. Notai ne' peli del mento , e nella mania 
del rocchetto dei Samo dipinto-, dove io aveva ado- 
perato con la biacca il verde rame y due picciole 
crepature . Troyandofi ie cofe in ^qnefto flato ìì 
Cavaliere Inza pittore del R.e Cattolico > degna- 
tofi di venire a vifitarmi nel fuo ritorno da Ve- 
nezia a Ferrara y credendo che folfe flato fatto ad 
olio il) mio quadretto di S. Francefco di Siies , 
ed offervandp le due picciole crepature» mi diede 
le iftruzioni nèccfTarie per. evitare gli inconve- 
nienti deiroliOy xla me già riferiti , quando pal- 
lai de'difetH di fimili pitture : replicandogli pefà 
che la pittura, era ftata fatta coite cere a pennel- 
lo y non fé ne perfuafc > fin che non toccò con 
mano. parte della faponata. fiLcdonnt allora bes^ 
convinto > e meravigliato , ma fini raccomandaa- 
domi al folitd, quale divina inveniuone > la pit- 
tura ad olio • Io però proteflo a quefto^ amafaik 
r chiariifimo pittore la mia tenacità» e la dtfub- 
fubidienza a'fuoi configli ^ giacche in mezzo aik 
iodi della chiamatayda efTo divina invenzione di 
Wan-eick» Io n(m poifo aflidefàrmi , né potrò inai 
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jriCbWvrmi « feguitara» né T opinione d'un Mac« 
Aro tanto eccellente > né il giudizio comune ( co» 
me in altre arti , e fcienzc pur mi accade ) allbr- 
che* vedo in gualche idea ^ o altrui , o mia va* 
effetto migliore , o fenza tajiti inconvenieiìti uà 
metodo più praticabile. 

Poterà forfè vantarmi del mio penfiero> e cre- 
dere con più ragione di M. di Bachilicr , aver ritrova- 
to r antico encaju/lo a penneUo p giacché lo col 
fapone nominato da Plinio , non col fai di tarta* 
ro alcalico , fconofciuto affatto agli antichi ^ 
aveva fatto lo fcioglimento delle cere, ed efegui* 
to r abbrucciamento: ma febbene io conofceva ef- 
fere talvolta utile il mio metodo ; pure fludiando 
più > e riflettendo , conchiufi , che ne il metodo 
premiato dall'Accademia di Parigi di M. di Bachi* 
Jiere, /oè il mio del fapone nop furono /que'de- 
gH antichi greci 9 e romani; <]UfUa di Bachiliere 
pereto che 1* abbracciamento > o encajudo non può 
efe^ulrfi fé non/ dietro della tela dipiota y opcraj 
^ionc a farti impoijibile nelle groflb tavole ^ e 
molto più nelle pareti > nell^ quali tra greci fi 
diplntt a pennello , e fi f^ce V eocauf^o ; e perciò 
eziandio, che i greci non conobbero altro tarta^ 
rb, fijor delie feccie di vino cakinatc , dal quale 
4ifta a^fai il fale alkalico» per fare il quale è ne- 
ce0ario un lambico di recente arabica coftruzio*- 
ne , incggnito agli anticipi greci e romani • La 
mia faponata> di cera ) e il mio encauflo in un 
tal metodo non può elTere degli antichi > per le 
medeiìme ragioni > pofto che il fapone nomlaato 
da Plinio era tanto diverfo dal noftro > quanto il 
fai di tartara adoperato da M. di Bachilier dalle 
fecie di vino^ calcinale ijlagli amichi $T9^i> ^ ro* 
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mani. Ecco quanto fia (lato <letto, o ùttfly intON 
no al teftimonio di Plinio , e af riftabllimento 
dell* antica greca pittura fuor delle pie ricerche i 
e 4egli efperimenti , quali adeflb tratto tratto mi 
accingo a fvilufpare. 

CAPITOLO X. 



i princip) di ragionare intorni a gli antichi iw-. 
tUi della pittura y e alNnterprcfazJ$ne di 



/ miei 

Thmo • 



NElIe ricerche degli antichi metodi della ' pit« 
tura de'greci i più colti Francefi , ebbero U dif* 
grazia di contentare predo col primo fcoprimeo- 
to . La loro vivacità opprefle » e sbilancia il 
loro giudo criterio^ e lodarono y e approvare^ 
no y èvpremiarono uni fo]uz!one di cera > e un 
encaufto come il più proffimo almeno a' greci me** 
iodi ( {eppure non fu anche {limato lo ftelTo degli an- 
tichi ) efTendo per altro a volerlo confiderarc po« 
fatamente , diverfo affai di quello de' greci • 1^11 
è vero y che l' Accademia era tenuta a premiare 
un'autore , che aveva verificate, per quanto fi 
dice y le condizioni della propofizione y cioè, 1^ 
fcioglìmento delle cere colorite rendendole ublri- 
dienti al pennello > e F abbrucciamento fatto in 
qnalche maniera della pittura , prima di darla per 
terminata, e le altre pure meno ncccflarie, e princi- 
pali . Ma r Accademia ftefla volendoci fcoprire gli 
zttà/dà metodi della pittura » doveva coftrigQerc 
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^li artefici a non efeguire cofa alcuna > nelle loro 
ricerche , foftanziale a'metodi , la quale non venif- 
ft confermata dagli antichi teflimonj con fufficien- 
te chiarezza, o non £b(Te 4agli antichi teftimonj 
ragione voi mente dedotta • 

Se ii Sig, Bachiliere fofle ftato a ciò coftretto, 
avrebbe allegato in fuo favore i teftimonj , fep-, 
pure ve ne fono ; e non avrebbe adoperato y co-^ 
me dicemmo, il fai di tartaro; né avrebbe /fatto 
Tencaufto pel rovefcio del dipinto : allora' con- 
fultando 10 gli Scrittori, che mi precedettero, a- 
vrei trovato queft* intereflante argomento in iino 
ftato migliore , e non avrei perduto sì gran tem- 
po nel formare la collezione de' teftimonl antichi , 
e in fare Tanalifi della perfetta idea degli cncau- 
fti, rifchiarando il teftimonio dì Plinio j ma ve- 
nendo all'argomento più da vicino il mio prin- 
cipio di ragionare intorno alle pratich^e infinuate 
da Plinio nel citato teftimonio y encnuflo fingtndi 
ec. è quefto . / 

J^on dehhe agli antichi artefici attribuirfi pratica 
alcuna , che mn venga provata cen antichi teftimonj , 
e che non venga dagli antichi teftimonj ragionevolmen^ 
te dedotta*, al ^uale principio io attenendomi fti* 
mQ ragionevoli le feguenti propofizioni , 
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CAPITOLO XL 

Propofiziortc Prima • 

Fin' alla morte d'ApelIe, e più oltre ancora gli 
aDticlit metodi > 9. generi di dipingere furono 
ttmcamcnce I tre da Plinio defcritti degli encau^ 
flit e lattribaiti agli, antichi greci dal mede&mo . 
Plinio parla di tutti i generi della, pirtura an* 
tica fino alla morte di Apelle , e più oltre , e di- 
ce elpreffamente , che vi furono tre gcnreri di pit- 
tura airencaufto, e non fa menzione d'altro ge- 
nere di pittura ., che delle tre accennate : i due 
primi generi ^ afferma y effere flati antichii&mi , ai 
^uali poi s*agglunfe il terzo genere a pennello y 
qtiando comlnciaronfi a dipingere le navi: tiuaufio 
pitigendi dmfiuiffe dutìquitus gftiem ^mfiat^ cir4y& in 
in ebore ceflro ti ejf , verucuU , donec cUffes fingi 
0iéSpeYHnP y hoc fertium aCceffit , refolutis igni 0cris , pi* 
niàlh uttnii. llb. 35. hid. cap. xu 

Propofizlòne feconda # 

Df queflf tre metodi dì dipingere' all' enea »(laf 
trz^ gli antichi greci e romani due itidubbitatamen' 
te furono metodi di dipingere colle cere ^ con uw 
di elfi , adoperando il pittore lo ftiletto o felli-' 
dloncino, eòo altro il pennello. 

Secondo il fopramentovaco teftimonio di Piinic 

fi dipingeva all'encaufto cofìa^cera , adoperando 

Io fcnldioncino , o ftiletto eera cefiro , id ejt veructC" 

hz ci trecciò > G dipingeva Ilrug^endo ki cera al 

' ^ / fo- 
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Ibco , e adcprando il pennello : tertium dcàffity r#- ^ 
fdutis igni* ctris pemcilh HPenii • Ed eccovi due 
me codi ^ nc^ quali dipinge vafi colle cere « 

Propofriione terza. 

In tutti tre 1 metodi il pittore ado]t>eraV4 il foco; 

Ciò viene fignibcato chiaril&iiiaiiiente dalia parola ^ 
greca È*^'*»"^'' abbruciamcnto , e ad altro propofi^ 
to dice. Plinio cmx ^/^^rr , oc piBuram inurere quif 
pritts ejM^itavcrit non confiat. L 35. c« XI4 

Proporzione €[«iarta« 

In tmttl quc* tre generi, di pittura Tu dìverfo ìi 
metodo d* adoperarle il foco » e di dipingere -all' 
encauflo. 

Tre generi di pittura airencaufto» cioè £itta. 
col fuoco > non poflono ftare > iènza cKe vi fiano 
tre metodi divedi di abbruciare e d* adoperare \ il 
foco ». e i generi di pittura all-encaufto furono 
tre fecondo Plinio 1. 35. c« %u dunque atu 

Propolhcione quinta « 

Il terzo ttietodo di fclogliere le cere al fecb» e 
di prepararle per dipingere a pennello t «e di tef>- 
minarie airencauflto » o fia Vicenda rabbru<:cia* 
mento ^ fa il più ufitato he' quadri più celebri 
de* più celebri greci , e romani pittori. 

[Plinio nel libro trigejbio. quinto divide f ifte- 
ria degli antichi pittori , primieramente in quelll^ 
che dipinfero a pennellp , e in ascondo luogo' in 
que* y cbe dipinfero ali* Mcauilo iti p|ù celebri 

Mae* 
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Ma«ftr!> da Apollodoro» Aa adApelUì ce (I pre^^ 
fenta come pittori a pennello; ma però non furo- 
no altri pittori a pennello fuor di quelli > eh' ado« 
perirono il terzo genere d'encaufto i né fu altro 
genere di pittura a pennello come abbiamo pro- 
vato fuor di quello tertium acccjjìt , refolutis igni ce^ 
fis > peniciUo utenii : il quale è il terzo metodo 
delle cere i onde ne viene > eh* elio ^ffe il 
più uCtato tra* greci > e romani antichi. 

In fatti Protogene fecondo alcuni greci fcrittori 
fin' air anno cinquantefimo dell'età fua non .fece 
altro che dipingere le navi a penpello col terzo 
metodo di Plinio > e viene dal medefimo coniato 
per uno degli antichi pittori a pennello , a coa^ 
trapolizione degli altri all'encaufto c.x.i.35. 

Propofizione feftaj ^ 

La cera adoperata da* greci » e romani artefici 
nella pittura fu cera punica : e la cera punica fii 
la cera vergine delle api fatta imbiancare col ni- 
tro > e acqua falfa,del mare. 

Vitruvio (4) parlando de' pittori d* archìttctw 
ra y e ornatici » prefcrivendo loro le operazioBi 
deirencaufto, dice^ e fpre (Fa mente , cnm paries exp9' 
litusy & aridus fuerit tunc cemm punium , i^ni Ih 
quefi^nm paulo oleo ttmperatam fetpé iniucat cet. 

Plinio ih) parlando della cera punica » dice 1 

Va' 
/ 



(a) Lik 7« e. 9« 
(b)Pl. ki(tJiW 
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vwriofqHt in colores , pi^entis traditur nd rcdenda^ 
fmilittfdines y ed inumeros , mortalium ujfus parie" 
tum^ue etiéim , <ìr éirm$rum tutelam , cioè , che la 
cera punica con diverfi ingredienti fi colorifce a fine 
di far ritratti, e per mille altri ufi, come per prc- 
fcrvare le pareti dalle -acque , e le armi dalla rug- 
gine cet. 

Parlando poi Plinio (4) dèi modo rare 

la cera punica dice così : Tunica fithoi jen^ 

HUtur fubdio fapius cera fulva : deinde i et* 

qua marina y ex alto petita^ addita nitr \gu^ 

lis hauriunt florem , 4d efl candidi/fima 4. tnp- 

funduntque in vas , quod txiguum fri^id ^ j & 
rurfus marina decoquunt feparatim . Deinde vas ip^ 
JUm reficigerant , & cum hac terfecere juncea cnatt 
fubdio feccant fole y lunaque: bac-enim candorem fa. 
citi ficcante s y ne liquefaciant y protegunt tenui Unteor 
candidijfima vero fit pofl infolationem , etiam num re^ 
toSa. Il che vuol dire, che la cera punica fi pre- 
parava in queda maniera • La cera vergine gialla- 
ftra fi eipone all'aria fcoperta molti giorni: mette* 
fi dopo a bollire con acqua tolta dall'alto mare y 
nella quale s'ifciogUe una porzione dì nitro: indi 
fi prende con qaalche iftromento il fiore di detta 
cera , cioè le parti più bianche , e fi trasferifcono 
ad un'aitro vaio, dove fia poca acqua naturale e fre- 
fca: fi prende un altra volta detta cera, e fi bol- 
le nell'acqua del mare la feconda volta r fi bfcia- 
no r^reddare il vaio , e la cera > ^ fi ripete la 

tcr- 

{is) Nelle (IdTo cap. 
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terza, volta ropcmzione mcdcfima : irltimatifenfe 
in una gratticia di vimini, o altre limili, la cera 
fi lafcla ài Sole , e alla Luna^ , la qual cofa la 
rende bianca: A ciò poi che feccandola o rafciu- 
gandola al Sole , non fi firiolga r ^ coprono coi^ 
una fina pezzolina. Ma fi rende ancora più bian- 
ca la cera cuocendola la quarta volta » dopo ede- 
re fiata cfpofta al Sole. 

La cerjti così preparata ^ oltre , £1 diventa- 
re bianchi (lima ( il che potrebbe fervirc alle 6b- 
briche delle candele > ha nella pittura guefte^ uti- 
lità I. la cera così preparata non fi rende rancida: 
ci fono mallevadori i fetri, benché Plinio- non ci 
fàccia di ciò parola . Nelle Aravazloni della villa 
Refina a Napoli fi trov^ una tavola, preparata cw» 
cera , bianchiiSma fecondo eh' alfcrroano i tefti- 
monj oculari r effendo ftata preparata («r dipinge- 
re la cera è fenza debbio pumca • : La 2^ uti- 
lità è , che con la cera pimka i colori refteraDnot 
belliilxmi» fenza che fiàno macchiati da effa». a.dal 
fai nitro-^ col quale fu imbiancata , anri ^Sgian- 

J^erà loro dello fplendore * Io , abitando in. un ptM 
e lontano dal mare y non ho potuto éfeguir^ que^ 
fie operazioni, e mi fono contentato di fiire ionie 
prove colla cera ordinaria delle bottegiue . Perlai 
motivo h cera cosr preparata foffe chiamata een 
punica da' Romania I^ non pofib indovinarlo/ tal- 
volta perciò che detta invenzk)Be , o le fiibbriche 
di detta i^ibiancatura > iaraniio (lato proprie de' 
Cartagine fi. 



Fro* 
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Propofizione fettima. 

I colori adoperati dagli antichi greci pittori 
furono altri naturali , altri artifìciali ; altri prezlo* 
fi, altri ordinari . 

Plinio ( 4 ) dice , funù autcm cohres dufieri jt 
aut floridi i utrumqué natura , akt misura eve^ 
nit é fUriii j qH$s i$tninus pingenti pn^at , Afi* 
nium y jtrmenium , Cinnabarisy eryf$c$ll(€ ludkumi 
furpuriffimum : esteri aujUri : ix omnibus alié 
HafcuntÈfy olii fiunt . H^fcmtur ftnopfif , rubrica i 
TaràfoniuMy Melinum^ EretHay Jturipi^mèntum : c^^ 
Uri finguntur y primumque ^ quos in metallis diximus t 
P'atereu e vilioribus ochra ceruffa ufta 9 Sondar asba $ 
Sandix y Scyrieum 9 atramentum^ 

Sono i colori y die' egli 9 aufteri, o vaghi t anv* 
bedue quefte fpezie di colori o fono flati prodotu 
dalla natura > o fatti ad arta:,! vaghi > i quali ven^ 
gono dati a* pittori dal pidrone del quadrq^ , fono 
il minio > l'armeno, il cinabro., la crifocoUa, ìl 
indaco, la porpora .-«i reflaniìfono aufteri ,de'quali 
Vono naturali la fìnope, la rubrica, il paretonio* 
il melino, la terj^a eretrìa, l'orpimento: gli alti'! 
fono flati &tti con arte i tali fono que de' quaU pat« 
iammo trattando de' metalli • Fuor di quelli ce ne fono 
altri di prezzo vile, quali fono l'oarea, la biacca abbru- 
fiata, la fandaracca,il fandice^ lofcirico, l'inchiodrOi* 

Vitruvio (Ir) ci da eziandio il catalogo de'co^ 

lo- 

( a ) Lib. 34. e. Yi. 
( b ) Lil>. 7. 
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lori proprio de* buoni antichi pittori ( giacché In 
tutto ridorma gii abufi introdotti nella pittura de« 
gli ornati dell* età fua ) dal di lui catalogo di co- 
lori » fi conchiiide , che i minerali e molti eziian* 
dio degli artificiali, quale fu la biacca, fatta dal 
piombo, erano anticamente i medefimi di quegli > 
al dì d*oggi adoperati da' noftri pittori. 

In quefta parte de* colori non ho mai imagi- 
nato ncflun niiftero, né fecretto da fcoprirfi , ,pcr 
venir a capo delle antiche ufànze neli* arte della 
pittura; come penfano gli ineruditi artifti , che ce 
ne forte . I nomi degli antichi colori fi fono dati 
ad altre cofe diverfe da* moderni . La fandai;acca di 
Plinio era uno de* colori artifiziali : adeflb un tal 
nome fi è dato ad una delle gomme più ordina* 
rie delle vernici , e .cosi d' altri , , 



C A PI T OL O XII. 

PropofiEione otuva • 

LO fcioglimento delle cere concolori in maniera 
che reftaflero maneggiabili al pennello , q do* 
pò abbruciate, riceve fero della confiftenxa 5 fu efe- 
guito dagli antichi greci, e romani co' bitumile 
gomme relìnofc. 

Eccovi il punto principale dello fcoprimento 
dell'ufo delle cere nell* antica pittura. Quello che 
adeffo fono per noi T oli® di noce , di lino , di 
fpica , di terebinto , di mandole», - e altri oì] nella 
noftra pittura 1 furono per gli antichi le diverfe 

gom- 
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gdrtlitìe refinofe, e i bitumi divcrfi colla cera. A 
confermare la mia propofizione io adopero due 
fpecic di prove i. i teftimonj degli antichi fcrit- 
tori, che viffero a tempo che stufavano i metodi 
delle cefe nella pittura . 2. le efperienze de' mie! 
quadri, fatti colle cere colorite a pennello, e ab- 
bruciati dopoj o colle cere all' encaufto dello ftjl- 
letto i é tutte le rcftanti pratiche delle cere , del- 
le squali fanno menzione gli antichi fcrittori , or 
per la inceratura delle ftatue di marmo a tempo 
de* greci , fatta da' pittori ; or per lo feri vere , or 
per le fòttofcrizioni che facevanfi dagl' Imperato- 
ri nei loro decreti cól cinabro air encaufto delia 
cerai or pei* le tavolette da fcrlvcre le _epiftole fo- 
pra la cera collo (lilletto , or in altrd maniere : di 
tutte le quali cofe fuor dell' inceratura delle fta*» 
tue , la non folamente ho fatto l' efperimento , ma 
ho da^e di tutto le tavolette ( da moflrarfi ) t 
fua Eccellenza il Signor Abate Don Qiufcppe Pi- 
gnatelU. Vediamo però i teftimonj. 
^. Parlando Plinio (d) della gomma farcocolla^ 
ftillata quale materia refinofa da un' albero del no- 
me medefimo della gomma, dice^cheefTaè utilif-^ 
fima ai pittori: fit & farc^colla (ita vocatur or** 
bor ) gnmmi Htiliffìmum piHoribus . La farcocolla è 
gomma notii&ma a'noftri fpeziali* Quella > ch'io 

ho 

~( a ) Plitì, I. 13. XI. Diftinguc PI. in fflucftd inedefimy 
lib. lina faitocolla, bianca ■ un'altra rofGccia: Et $d€9i AU 
CC} i^fdfim quétm tnfum whUhs • 

L ai 
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ho veduto t adoperato, è fimile al gtoSfo fabblcj^ 
ne nella picdolezza, de'globetti, e delle particelle , 
e nel colore ancora ; gettandola fopra la fiamma di 
una candela , fa una luce fimile allo fplendore. del-» 
la canfora . Efla gomma non ferviva agli antichi 
pittóri per colore , pofto che ne' cataloghi di Pli» 
nio , e di Vitruvio non k fra* colori comprefa , e 
ihacinata non tinge la biacca, mifchiandofi benif» 
fimo contatti i colori e colla cera. Onde fi deilucc 
the la farcocolla utiliffima ai pittori, fecondo Pli* 
mio^ e fecondo 11 mio ef|>erimcnto, ferviva afcio» 
gliere la cera, e a poterla mifchiare coi colori , 
Noi efpojremo dopo la maniera di adoperarla • 

%. Plinio dice della farcocolla , eh' è fomiglian- 
ite air incenfo pollino ; ftmile pollini thms (a). Io 
non ho potuto da' commentatori i più eruditi fco- 
f rire , che cofa fia Tincenfo pollino, giacché trat* 
taftdo detto autore delle fpecie d'incenfo (1. 12. 
t. xtii. ) non Io nominai ma fapcndo, che tut- 
te lo divifioni deirincenfo, in mafchi^e femmina, 
JnCarfeotto e in dattiatto fono accidentali o per la fi" 
gura che ha , o per i tempi differenti della raccc^lta : e 
vedendo in l*ìinio che- alcuni pittori preparavano 
|1 verderame coir Incinfo mafchio , notmuUi , & 
tbus mafculum aimifcent , (fr) Io feci la prova & 
inifchìare Tincenfo colla cera, e concolori al fuo* 
co : e dipingendo ad acqua co* colori , in quel mo* 
do preparati , ho fperimentato , che i colori re- 
cano ben impalati, mane^labili affai ai penoeU 

lo. 



.*. 



(a) Ntn*iftef« luogo. 
( b ) l.ib. 14. e. iif 
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io, e ^die viene bello e vago il dipinto. Onde io 
Aimo^ che così ^ome adeflb yer certi colori 1 pit- 
tori ad olio di noce cercano altri olj più fini > 
e purgati > così anticamente alcuni pittori a cera 
€ gomme refinofe, adoperaflefo l'incenfo nel ver- 
derame, perchè non ìfcemaffe il colore : altri pe- 
rò altre gomme, in altri calori j delle quali gom- 
me però gli antichi facevano un grande ufo y e 
avevano una grande cognizione ; e coltivando gli 
alberi refinofi, e facendo delle intrecciatura a tem- 
po e luogo f rendevano più belle aflai delle no- 
ftre ie loro gomme, come potfà chiunque di que- 
ftó renderfi capace leggendo gli fcrittori ^ 

j. Plinio, quando parla dc'fuccini, ha delkef- 
prcifioni relative alle ceree alle pitture: eccole (tf). 
y^ Il fuccìno (o fia ambra ) bianco è d'un eccellen- 
te odore- ne a* bianchi né a* Iticcini cem può af- 
icgnarfi, o determinarfi il prezEo t nelle cofe di 
piacere s'apprezzano le cofe in maniera , che un' 
eflfigie, beftchè pkciòla d* un qualche uomo, ecce- 
de il prezzo di molti uomini vivi erobulii^in tut* 
ti gli altri vizi r oftentazione , « la moda foltan- 
t« piacciono ; tie' fuccini uhicamente la fenfarione 
delle delizie » ^ dopo dice , ricevendo i fiiccini tut- 
tì i colori. <^ 

Per faccino intendo T ambra (Ir). Qitefla è una 

gom- 



<a) Cosi Tintende anclie. il P.Arduino ne* com. aPIinio. 

(b) Lib. 37. cap. 3. Candida ( fnceina ) odoris fréfian* 
$ifsimi : f$d net bis 9 me ctrtis prttium : tsxMtio in delitiis 
santa ut h$mmis quamvis ^arva tfigiet vivrum b$minHin 
'vmginttiumqttè pretta fupere . In emnibut denique aUis vitiis 
stentaiie , zut uffm pìaeet • In fuceinis delixiaerum tmuum €$n^ 
ftientia ; tùm émni ut diximefs €4Ure $imgan$m^ 

Ju 4 
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gomma > che debbe dare alla pittura maggiore bel^ 
le2za> e confidenza: delle altre • I Romani aveva- 
no il fecreto di fciogUerla in maniera, tale » che 
a^cquiilafTe dipoi un'incredibile durezza i giacché 
ìa tempo di Nerone , fecondo Plinio fi- fecero i 
nòdi delle reti dell* orcheftra dell' a-iìfiteatro colli 
ambra acciocché le fiere non faitaflero dentro : 
aggiungali a tutto que^o , che detto autore ter- 
mina dicendo , eh' alcuni (linu vano più il loro incenfo 
.che l'ambra ronaana; fé non lo (limavano per la pitr 
tura e meicolanza de' colori,, per qual' altra- ragio* 
ne effendo di molto più caro prezzo l'ambra che 
r incenfo >, ed avendo quella a detto di Plinio uà* 
eccellente odore? alcuni crederanno che Plinio par- 
li del colore cereo dell' ambra gfalla > • delle &e 
gure fatte coli' ambra di carii&mo prezzo ; non mai 
per6 della pittura , o delle cere infieme. colf am- 
bra colorite , e che ci vQglia indiche ,,,che Tarn'* 
bra riceve tutti i- colori dati dagli artefici a fine 
di contraffare con- eflfa le pwle > e- pietre preziofe r 
ma in wJe interpretazione non fol ^non avrebbe 
luogo >^ ma^ farebbe una fdocchezza. T ef^fònema 
di Plinio ; in omnibus diis vitiis oficf^tàtio , aut u^ 
fus placete in/nccinis dcUtiarum tantum confcientU: 
pofto che r ufanza dell' ambra gialla e colorita fer^ 
virebbe folcanto per oftentazione , o moda di pie- 
tre finte non mai unicamente per la fenfazione 
piacevole degli occhi. 

Ultimamente io trovo in Giovenale > che le fta- 
tue sMnceravano.* genun dice incerare Deorum ifh^i 
fimulacra nitentia cera, e in Plinio, eh* in^aefta in- 
ceratura entrava il bitume giudaico bianco, (tf) 

OI- 

(a) Ub« ai* e. ti. diitìmm & tìmii f0ti$a$ en $• ( ptrU 

4el 

Digitized by VjOOQIC 



S E O O N D O. Ite 

Oltfe di ciò leggo in Vitruvio, che queft*incerf 
tura fi faceva air encaufto; e da Plinio fi conchiu« 
de che 1* incerare Ip ftatue era proprio meftiere de* 
pittori: onde io, fenza ftiracchiare i teftimooj> in- 
feri fco, che i pittori mifchiaflero a teaipo de* gre- 
ci il bitume bianco colla cera per lavorare all'enr 
caufto . 

Io non ho trovato bitume bianco giudaica » ma 
Plinio ( 4 ) fa fimilifiima ai bitume fbianco 
la gomma chiamata maftice » e in luogo del bi- 
tume mi fono fervito dei maftice; il quale èbian* 
co e belli(fimo> e riceve la cera fé tutti i colori in 
maniera tale 9 eh' io non ho trovata gomma pi^ 
a propofito per gli eiKraufti • Da tutti quefti tefti- 
monj fi conchiude , eh* i greci pittori colle gom* 
me refinofe^ e coabitami preparavano i loi^. colo- 
ri per lavorare airencaufto collo ftiletto , o per 
lare i loro quadri a pennello » d inverniciargli ali* 
cncaufto • 

La 1. prova 4ella propofizlone » che appoggia 
le mie efperienze » può leggerfi nel dettaglio de* 
unici efperimenti > e metodi a cera, co* quali fpie- 
gherò t e infìen!^ rifchiercrò dopo tanti autori il 
lefiimonio di Plinio eocé^ftà finienii cet. 



Fro- 



ét\ bittnme ) fiéUnst & illM : in fìtti avea gii det^ 
co altrove kitmmUu Mntiqni UlinithMnt fiutUMt . E ael Iuw> 
fopra eie* Eft dice» U^uidum hiiumem ficut luéxÀntium^ ó^. 
qtàd s BMkiUfM imvtbiìMr r Hi ^nidim & umiUHm X^m* 
smr* 

( a) Uh* is«c« 17* 
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Propofizione Nona. 

Ad un'antico grecQ pittore » che fofTe abUtf/é 
pronto ad efeg42ire tutti i tre generi di pittura-ai* 
lori adoperati > b^fognara che avefle nella iua Of- 
ficina cera punica > colori > pennelli di fetolc, Ico- 
dellc> caffè tdne da tenere le cere colorite, farco- 
coUa^ e altre gomme refinofe, e bitume, unafpu*- 
gnat candele di cera, un catino d* acqua da net- 
tare i pennelli, panni di lino ben netti, un cai* 
dano da cenere braggie di rovere? ftiletti e fp^to- 
line di ferro , tavole incerate da difegnare i pea<- 
fieri, e le tavole ripulite e lifcie da dipingere, 
un morta jo da peftare i colori bolliti colle cere» 
tavolette d* avorio ^ e un cavalletto in forma ài 
treplede • 

Eccovi un'Officina d'un greco, q romano plè- 
tore cogli ftromenti neceffarj da efcrcitare k iua 
prdfc(fione in ogni genere di pittura , tanto divcr- 
fa dalia noftra ne* mobili, quanto le noftre pitto* 
re , fono diverfe da quelle degli antichi artefici. 
Ma tali ftromenti erano eifiin fatti proprj delle Ol- 
eine de* pittori? si certo» ne* abbiamo iteftimonj in 
Plinio, ed in altri fimili Icrittori : i colori gli han- 
no in Plinio, (4) e Vitruvio (t) del pennello 
parla il primo colle parole 1 penmcillo utenii^ che 

que- 



C«>L- 35. e. VI. 
{h) Ub. 7* e* 9* 
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qiiefco (offt di fetole. lo dice Vitruvio (a) fetU 
iniucatUT * Sono bensì i noftri pennelli di puzzola 
attiifimi per la pittura a cera 9 come io T ho e(^ 
perimentato . facendo poi Plinio ( b ) meniionc 
delle pitture monocromatc del cinabro > richiede 
candele efannillni : le candele, non sòj z qual 
fegno dlftratto il buon Sig. Conte diCailus, (r) 
interpretando Plinio in qucito luogo, le fdnria ci- 
lindri di cera fatti a fomiglianza de'baftoni per 
ripulire , sfregando da parte a parte del quadro ^ 
la pittura; le candele fervivano acctfe à rifcalda*- 
re con una mano la cera della pittura » fratunto 
che con V altra armata da' pannilini fi sfregava e 
ripuliva la parte, che era ftata fcaldata . Parla- 
no Plinio (rf) e^ Vitruvio (f) del caldano, e 
delle bragie di rovere da uguagliare ali* encaufto 
la vernice della cera. Plinio parla dello ftiletto^, 
dicendo, ctrA^ & in th^e cejfr$y id $fi veruculù. 
Della fpugna abbiamo patlato nel faggio ftorico 
con Plinio . Del catino da net^re ! pannelli fa . 
menzione Plinio, parlando d'un pittore fcaltro, e 
ladro, il quale ripulendo in va:fo tenuto da parte 
^equentemente II pennello , tinto di preriofo cina- 
bro , 



(m) Luogo citalo. 

H) Lib. 33. e. 7. e in Vitruv# tUm ssndtUf lhti$s§H$ 
ft*rìs ffébigat ee. 

C^ ) Mcmoires de Ictterac. Tom. i^ p. «75* En V^^^ 
menant tout da long de fa fuperficle des mereeaux, de ci- 
ré en forme de cylindre. 

{d) [$) Luoghi cit. altrove, ma intorno al caldano /•/• 
f^ulut ic. Uy, rU: infirumentù pì^»fis legat$i t$liris f^9Ì' 
9iU f Q4Htifi€ , <J» nmpirandnum fitnìtm vsffs • ti^fii^f*^' ^ 

XW: 
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bro y facevA proviriene nel fondo deli' acquit -àé 
più fquifito, e pelante colore, fenza che fé n'ac« 
corgeUc il padrone del quadro > chela pagava con 
altri colori di gran cofto . Del morcajo da maci- 
nare i colori parla Vitruvio» e chiunque di- 
pinga a cera co' miei metodi vedrà fubieo la ne* 
ceilità del mortajo per peftare le paftiglie di ceni 
colorita. Dei pignatti> o delle calettine parla Yaf* 
rone: TiSores Uculatas hubcnt atfnUs , in quilms 
difcolores funt cera. Del treppiede o Cavalletto chia- 
mato da* greci ocryhas , e fl^ihcis y da litini però 
tripis parla Polluc; (4) delle tavole da dipingere » 
e di più durata > quali erano di larice femina > & 
Plinio menzione 9 parlando di detto albero* Delle 
tavole però d* avorio quando dice » & in eìf^rt 
cefiro , 

Se- negli fcavament! da farft neirfErcolano col 
decorfo degli anni veniilìe afcoprirfi una tala offi* 
cina, con dentro tutti gli ftromenti plttorafchi, 
dagli autori in diverfi luoghi ricordati ^ e quali da 
noi fono ftati defcritti > non dubito che rechereb^ 
bero maraviglia, a chiunque non fapefle T antiche 
tzianze, e porgerebbero argomento alle accademie 
le nuove fcoperte da farne altre più ùtili, inve** 
Aigando uno ad uno gli ufi degli ftromenti accen^ 

nati* 

Xfli: ÀÌMfz*y /#>• dtftmdii: PiBorh mjhum^nté ttiMt* ctrs 
fhres ^ fimiltMiut hwum tiisfi ttdunt. 

II 9MHt$rié vMSf per me è il bracciere di fareTencauitot 
€éifh$nHmsi dice Vitrwv. i» ftmè vaft cùtnpofiih. 

(«) (^) Polluc. lib. 7. e. 2- id im \quù % c$im pìngunW 
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hati. Io però 9 prima che ciò fucceda, dopo efler- 
mi formata T officina d'un antico pittore > racco- 
gliendo con non mediocre ftudio, e fatica gli (Irò- 
menti 9 e i metodi qua e là infegnati, e defcritti 
dagli antichi autori; voglio prevenire la fcoperta 
deir Ercolano , e ledifertazioni degli accademici il-* 
luminati •* mi fpinge a fàrJo , come già difli > Tamo* 
re della pittura» Io ftudio deiraotica femplicità, 
ed il defiderio di prefervare dalla rovina le pittu* 
re de' poderi e di fecilitare le operazioni di pen- 
nello > e d'infegnare i mezzi d'accrefcere la per« 
lezione del colorito, 

CAPITOLO XIIL 



St$ri4 itili mie fperienxjs. 

Preparata la mia pittorefca officina all' ufanza 
de' Maeftri greci % ed avendo innanzi agli oc^ 
chi la teoria delle mie proporzioni •* incominciai 
It prove, delle ^uali dò ade(Io una fuccinta » ^ 
fincera narrazione : determinando ultimamente i 
metodi co* quali s'adoprano le cere la diletto, e 
pennello, facondo i medefimi Greci, e Romani 
pittori . 

Primo tentativo col bitume giudaico nero* 

Stimando d'aver lume fufficiente dagli antichi 
fcriupri per fare le mie pruove col bitume» prefi 

del 
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del bitame giudaico: mifchlai con eflb tmtó tm 
pignttino cera, e terra rofla minerale in polvere^ 
e mifi tutto a bollire in tiin fornello, ricordaftdO' 
sài d'Ovidio, che dice.- 

, EC piBa coUrihns uflis 

CaUfium mutrem c$ncét^a puppis habtPé 

Il fatto fu 9 che raffreddata la mifchianM di 
cera , di bitume, e terra, s'ìndirrìtai^eo fortcmen* 
fc nel pìgnatinO' inverniciato, che non potei di- 
ftaccarla fenta diftaccare infiemt le vernice, 000 
mi rincrebbe però il vedere, che la cera s^era 
refa d«ra, e confiilente^ e fenza badare ad altro # 
fcontento bensì del bitume giudaico y e de' pre- 
giudizi, ch'efTo aveva recato al vcolor rolTo; cer<^ 
cai^ bitame giudaico bianco, quale io aveva letto in 
Plinio : non trovandone da neffun droghiere *, uof 
giovine acorto,r che fapeva fpacciar^ le fue merci , 
ultimamente da me ricchiefto, ml/porfe fenza efi-^ 
ttre la pece greca in luogo del bianco bitume ri*- 
cercato* Io prefi' la pece grecai noti(&ma, per 
quello ch'^eiTa era, e feci eolla medefima una pruo^* 
▼a, ricordandomi che T unguento ZopiUa dc'jgre- 
ci fi faceva collai pece, e cera, rafchiata' dalle na«^ 
tS, e che le navi 6 'dipingevano eolle cere all' 
encadfto del pemiello, credeadomidi non partirmif 
dalle antiche ufanze , fé con un* altra pece , e 
cera io arrivava a diplfigere col pennello all'enea^ 
ufto: H pi^ova però fu efeguita cotV. 

' Secondo centativa della pece greca. 

MKf entro un pignattlno vetriato ,. o nuovo cir-t 
ca tre parti di pece greca, ed una di cera bian«* 
ca , fenza pe&rle :^ dopo . che fi^ fdoifenr al Bioc^ 
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gettai t mia liifcrczione della terra rcràt minerar- 
ie ^ntro la .cera pece; e avendo eflc bqlluo ^ 
aciocchè non reftaiTcro dopo efler divenute fredde» 
attaccate al pignattinoi le gettai nell' acqua frefcha 
preparata nel catino: raffreddata che fu la ma0a di ter- 
ra verde pece > e cera t reftò fragile t € pofta fui 
porfido fx macinava ad* acqua beaiffimò: ftci colla 
biacca ordinaria coirazzuro di berlino» e con gli 
altri colori proprj della pittura ad olio feparata«« 
mente la medcfima operazione » e potei macinarò^ 
alcuni colori, e preparare la tavolozza da fare una 
pruova air antica maniera di colorire de' greci» 
Dipinti in fatti a pennello con cinque colori ma- 
cinati ad' aqua in un pezzo di tela d*un palmo 
alta> preparata ad olio> un* uomo in atto dimet* 
terfi la- camicia f venendo fuori del bagno: i co- 
lori però non attaccavano alla tela, e bifognò^ 
sbattere coU*aicqua frefca naturale' una chiara d* 
Uovo e mifchiare con quella colla i colori* Allo- 
ra attaccando air imprimitura , feguitài il mio ab- 
bozzo «* ed afciuto che iu lo abbruciai colla fiam^ 
ma di due candele di cera 1 ^ fenza cangiarfi im 
niente Timpafto, s'unirono la cera pece greca, e 
i colori inueme fra loro , e colla tela : ma aven^ 
do io macinati malamente i colori $ per la fretta 
di vedere l'effetto toftamentc} la pittura compar*^ 
ve fcabrofa,, e difuguale nella fuperficie; per ri*» 
pulirla dunque fcaldai entro un pignattino , di pò* 
ce greca una parte, e due di céra bianca, e col 
pennello in alla inverniciaci il dipinto, e colle 
candele accefe, rifcaldando la cera, e pece, ugua« 
glia detta vernice: allora comparve la pittura ko^ 
me s'aveiTe davanti un groflb criftatlo. Mi piaa« 
S^c la maniera perciò^ fin^larmente , eh' aveva It 
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condizioni tutte richiefle nell'antico tento metCh^ 
do a pennello 9 proprio de' greci, giacche Io ave. 
va dipinto colla cera, e colori tinti da effas etra 
titiguf^ur iisdem coloribus ad eas piUfitas^ qnm sitar* 
TuntHTy alieno parietibus genere j fei clafibus famiUd'^ 
ri: bo$ tertium acceffit refdtstis igni ceris peniciUo 
ntendi: eeris pingere ac piàuram inwrere ec. e fc la 
mia pittura ioRc ftata rapprefentativa di Faetonte 
nel carro abbruciato poteva applicarmifi il diftieo 
di Marziale. 

Encauflus' phaeton tabda depiUus in hoc ejlt 
Quid tibi vis dypirofi » qui phattonta facis • 
E s*io avelli così dipinta la madre dèlti Dej 
nella poppa d* una nave poteva dirti della mia pit* 
tura > & piSa coloribus ttflit . 

Cdefium matrem concava pnpfis bàbet . 

Terzo Sperimento dell' incenfo mafchio. 

Vedendo eh* io perdeva la cera, e i colori ne* 
tentavi , dovendo variarli fecondo il numero delle 
diverfe gomme , delle quali aveva trovato qualche { 
notizia negli fcrittori della greca pittura i mi con- ; 
tentai di £ire padelli di cera , de' quali mifdiiaffi 
«na picciola parte macinando i colori nel por- 
fido: in fatti volendo fare il tenuti vo dell' incen- . 
fo mafcKio^ mifi in uu pignattino tra te bragie 
una parte di cera, e quattro d'incenfof mifuran. 
dole all'occhio feiiza efattezza, 1' incenfo era in 
polvere* Fece un gran bollore la cera fciolca colf 
incenfo, e allora gettai la foluzione nell'acqua fref- 
ca, e fé ne formò una pailaofcaretta , e :tfki 
fragile . Preparai collo fteflb metodo altra pafta di 
cera ^ t pece greca , e con ambe due macinai i 
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fcokrrl ad irqua mifchiando però con ornano de 
colori cjuakhe porzione delle due parte. La biac- 
ca , la macinai fokanto colla parta dinccnfo. L* 
incenlo così preparato dà una ^ran paftofità ai co^ 
lori, q-uando fono ftatl ben macinàtt, e ferve di 
colla a' medefimi, acero ch'attacchirro alla tavola, 
o alla rela fé nza altra diligenza. In un pezzo di 
tela preparata ad olio diipinfi coi colori, in quei 
«nodo macinati, e impartiti, una mezza fìgnra > 
rappre firmante Cleopatra appficandofi al feno il fer- 
pente j il colorito rertò più vago di cjuello dell* 
altro •quadretto dipinto colla fola pece greca > e 
^uandb ^1 afcìùgò la Clcopariì 5 fcaldai cera bian- 
ca fola in i:n pignattiho nuovo, ccol penneMo ia 
arta , e calda cera» coprì tutta la mia pittura» in 
mani^ra^, dhc nonTT^vcdeva altro che cera, pre- 
parai un fàfcio di fette candele accefe , e con ef- 
fe applicai H Tuoco alte cere, queite fi fcìolfero; 
ic cere fciolte ii tinfero dal fump delle fette can- 
dclle , ed 10 nettai fconfolato, dubitando non fof- 
fe il nerofumo, da me adoperato nella capiglia- 
tura della figura , che fi fofle fparfo da per tut- 
<o: ma mi difingannai firbitoj conciofiaccfcè fcal- 
dando colla fiamma d*una fola candela il dipinto, 
t nettando le pani rifcaldate col pannolino} veni^ ^ 
va fuori U colorito della figura tutto degradato e 
4>cltò<, e tuto perfettamente Tirteffo di prima ^ che 
£iccfi Pcncaufto, fenza difordinarfi il difegno, né 
fcolarfi ì colori, rertando per altro molto tenace-^ 
mente attaccato il dipinto atla tela . Io diedi con- 
to de*miei ritrovati al chiariamo pittore , e ben noto 
tn Italia per la vagliezza del fuo colorito il Sig. 
Giufcppe Ghedini i il quale invaghito d'una ule 
invenzione mi promife di fare la prova dell' encau- 
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&0 . Arrivò i ,preptrar9 due tele per £ir due ^w^ 
fi con quel mecoda^ io fti diedi i padelli di ct^ 
rt e Io idruil del metodo d* adoperarli » ma per la 
rigidezEa dell'inverno, ch'allora incominciava» r 
dopo per Timpegno contratto d*altri»quadri, il^Ig. 
Giufeppe non potè^ farmi una prova.* quindi mi 
prevalfi d'un altro pittore, accreditato in Ferrara ♦ 
il Sig. Francefco Pellegrini > il quale mi ùq$ 
due quadretti d' un braccio d*^ altezza ognuno i 
il primo fopra la tela leggermente preparata acbl- 
la, l'altro fopra Tafife colla mcdefima imprimitu- 
ra , e qucfti fi pofTono vedere in cafa di fua Ec* 
rellenza il Sìg« D. Giufeppe PignatteUj con altri 
de' quali darò iipnuntinente notiziari 

Quarto tentativo £uto col maftice*- 

PaOai dopo à fare rcfperieoza del maftice^^Ia 
più bella gomma refinofa , per diplrigcre all' en* 
caufto, ch'io abbia trovato; con efla^ e con la 
cera bianca, al modo degli altri fuddetti pailellii 
feci quello di maftice , col quale macinai rutti i 
colori pulitlifima mente , mifchiando io ognuno i 
aciocchè attaccaffero , una piccioliifima parte di 
padello d'incenfo: dipinti un $. Gioachimo : il co» 
ìorito comparve più belio, e iucicame ^ ichc no% 
colle altre gomme e refine: feci 1' abbrucciamentOf 
o encaufto col caldanino pieno di bragie. Io Vho 
uno , e rifatto varie volte il medefimo quadret«< 
to dipinto filila tela e in una di quefte volte m>«i 
tai , chp fcaldando i colori colla 5amma d' una 
candtlla, e ftrofinandoU col pannolino compariva 
la prima pittura vcrniciau bclM e buona» comi 
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r abbiamo avvertito parando <kl Giatlinb di Fra-* 
togenc* 

Qjiinto Tenuti vo coir ambra, o (ia fuccino. 

In Ferrara non trovai altra ambra che Ja gom* 
ma gialla, dura quanto un fadb^ la quale, ben- 
ché fenza polverizzarla, non potei mai fcioglicre 
a U fuoco nei pignattlno colhi cera, come le altre 
gomme* 

Un'americano fpagnuolo mi porfe una gomma 
fimile per quanto mi drìTe all'ambra bianca, ma 
fecondo me più (imilè airìmcenfo mafchio ì la 
quale entro il pignattino, meifo tra le bragie i in 
luogo di fcioglierfi aflbrbiva la cera , e fi ftringe* 
va e raggruppava alla maniera della pergamena (4) 
avvicinata al fuoco? onde per quefto e per effere 
in picciola quantità non potei far altro che maci-» 
narla coi colori e acqua frefca, co* quali fi ftrito* 
lava e impalava a dovere , per dare qualche pen* 
nellata fulla tavola, fcarfeggiando di detta gom* 
ma , della quale per alti'o abbonda TAmerica Spa- 
gnuola . Altri tentati vr nei quali perdei tempo , e 
danato, non voglio raccontarli (ìngolàrmente quel* 
. li fatti fui principio delle mie ricerche , quando 
bon avevo ancora efaminati abbaftanza i teftimo- 



(s) Il medefimo effetto ho notato ancora netl' anibn^ 
bianca , e propriamente tale , acqaiftata dopo il prìmo tu 
perimenti io Bolofiu* 
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n| degli antichi fcrìttori , come quello del Lume d| 
JCecca , della Canfora ec, / 



CAPI TÓLO XIV. 

yfUre Jfperienze de^U encaufli greci fi^ efafte , 9 

metodiche :n fihe d* interpreure il terxo metodo di 

"Plin. dell* ^diufio 4 permeilo , 

IN qucfto ftato erano le snU prave , ftUorch^ ve» 
dcndonc Jl buoq cfito, mi. parve neccflarìo rif 
durre k C9fe a qyalche ipetoio. Fin* a. queflio 
punto io non cercava altro fyor^hqi di veiiere le 
(ere adoperate in qualunque maniera ali' ^nc;(u (lo 
^i pennello, fenza ofTcrvarejt ne quantit-^t d'ingfC-» 
dienti, ne qualità di gomm^ , ne :^ltro ^ 

io a Ferrara Aveva efeguite le tavolette da fqri^ 
vire cc^la ftiletto fopra h cerjt» e Je avev^ mo^ 
Arate agli palici : aveva parimente fcritte lettere 
col cinabro , aveva fìggillate le lettere colU cera 
all'antica , e con i^^re di tutti i colori, L* ufo oN 
KC di ciò di dipingere con la cera e diletto; bifo- 
gnava (ron ^ccurattc^za moftrarlo ^l mondo dopQ 
tanti fecoli rilufcitato. 

Il più volte nominato > Sig. D. Oiufeppe Pi- 
gna tetli , alle cui richiede amichevoli, dopo aver 
io fatto ìò ftudio de* metodi greci, aveva intra- 
profc le prove , non folo mi ftcil^ò Jiella fua gi- 
(k cpq ìpn pareggiabile gentilezza i mezzi necelCK 
ri , onde poter riufcire agevolmentie al mio ioteiw 
W| W^ ^ucUp diche tuwavia megli protetto mei-» 
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ìò più debitore , fu il parteciparmi quéi lumi cò^ 
pioflffimi, onde egli e fornito, sì nella pratica del 
difcgnd e del colorito, che nelle *Itre fcienie, ed 
arti, che mi dovevano Unto giovare per la affo* 
luta trattazione del mio argomento: con la fcorta 
dunque d' un tale amico io ripetei alla prefenza 
fua'y e d'altri nobili amici le mie prove con mt* 
'todo però moltd più regolato delle prime i 
' i*rimieramente io fcelfì la gomma refmofa chia'^' 
mata maftìcej per fare. colla cera la ripetizione 
de' mici efperimentl; effa è fecondo Plinio fimile 
al bitume bianco babilonico ^ col quale ctonia ce-» 
ra verniciavano i greci pittori le flatue di marmo 
air encaufto : mancandoci il bianco' bitume > io noti 
faceva contro F ufanza de' greci mettendo mano ad 
una gomma 9 a quello fomigliantiffima. Oltre di 
ciò nell'antico belletto» fatto colla cerufa» proba"* 
bilmente entrava la refinofa. gomma ^ o negli àn* 
guenti dà colorire i capelli » e da tingere il fopraci^ 
glie collo ftìletto i Oiovenale. chikma la R.oman« 
gioventù refinata Juventus y t in altro luogo dice i 

ìlk fupctcilium nutdida f uligine taSum 
Obli f uà produciP 4tu ^^ingitque trementesi 
'jtttMens ècuhs i 

Del maftice dunque |^efai diligentemente » e itt 
prefenaa di teftimonj, cinque orìcie^ e diie oncie 
di cera bianca: e mifchiandole al fuoco in plgnat<* 
tino vetriatòy e dùdvo^ e dibattendole fin' al bol^ 
lore ) le gettai calde bollenti nell' acqua frefca en^ 
tro un cattino; ed ecco il modo con cui fb fem-» 
pre il mio Padello dà céra, coi quale poffonobol-* 
lirfi i colori e fàrfi le cere colorite . 

Con una porzione di'quefto jiaftelld fui por^-» 
do (non avendo alla mano un mortajo da peftar^ 
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j colorì air antica ) macinai àà' acqua tutti ! boto* 
ti folìti adoperare ad olio; e li mifi in tanti va* 
ietti di vetro perjronfcrvarli coir acqua. Per ma- 
cinare ì colori con detto padello può metterfi U 
quanti^ che fi voglia di padello • Io comiiner 
mente de metfeva la terza parte relativamente al* 
la quantità di colere » che macinava . Con dttd 
colori fópra tela 9 preparau a colla » d' un bracctf 
d* altezza dipinfi una mezza figura d'un S% Giro- 
lamo in atto di fcrivere * Terminata e rafciutu 
la pittura» preparai éntro un pignattino ai fuoco* 
cera bianca, e dopo che fu fciolta còl pennello in 
afta coprii di fera leggermente tutto il dipinto* 
Allora con un braciere pieno di bragie^ fcaldai la 
tera 9 e mefcolandofi co* colori e colla gomma rè«- 
ftò verniciata la pittura: ultimamente con unAz* 
feoletco bianco i^egai Scaldando un poco C ma p^^^ 
co) la fuper6cie per cavare il luftro, e l'otenni. 

&efta provare che quelle operazioni fcHTero co» 
gnite a^ greci pittori, i. eodoro dipinfero coi co* 
lori e trera a pennieilo; coda dal tedimooio di 
^Plinio.* cer£ tiìfgunmr ii^i^ cdorOms $d ess piSu- 
fas , qua itmruntMr aiima parietìlms genere , jlkd ciaf- 
fibus familiare . 11 metodo di dipingei'e te navi fii 
11: terzo degli encaudì dtì medelimo autore tiifi*» 
nuati. Bncaiijlio pingèndi iup fuiffe Mntìqtntus gatert 
$0^at': (tonet cls^es pinp c^^emnt ^ nam intima 
koc .acc(ffh\ ftfàlutis igni cèriSj ptnmUkuteuéi . op- 
^ ping^^y àc piSurafn imrers quis piu$ txcfgfpm^ 
veri^ non iànfiat. 

Non coda /che gli antichi facetfcrtt ftftcilo di 
cera per mischiarlo coi colori , è Vero : ma cotta > 
♦hìe fcioglìcvano Ac cere al fuoco prima di dipin- 
tPft } rèfitkiii igms cerisi ed io l'ho efeguito 1. 
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g(i antichi hctté T encaufto coilò fteifo «letodo» 
^^ io i* ho fatto: rcUcauilo ^efcrittoda 4^1inio^ 
t VitFuvio, e del quale al)b!amo parlato altrove > 
^ra uno degli encaufti de'^reci t bdc nunm -n^^^n 
^aee àiciPur . Non era proprio delle pitture a fti- 
ietto colla -cera^ o full' averlo giacché in qaefti 
^ue generi di pittura fi^ceva Tencaufto collo iti- 
ietto f dunque non eflendo altro che tre i generi 
d'émraufto tra greci > quello di Plinio e Vitruviò 
era il terzo adoperato nelle pitture a pennello. 3. 
gli antichi pittori greci 4 pennello Ctemperavati^ 
^oiracqua4 colori, t k cére, allorché dipinge- 
vano} cofta d^lla ^itoria , ch'adduce Plinio d'^in 
.pittore ^ -che nètando frequentemente il pennella 
fieir acqua, cavava poi dal fondo il pefante^ e 
^oftofo cinabro « e lo rubbftva al padrone del qua- 
Aro. Soltanto in una cofa parrà amoltl, ch'io non 
fcguiudi gli antichi , cioè 9 nel dipingere fppra la 
tela ; ma ancor quefu la adoperarono gli antichi ; 
il gran eolofo di Nerone % fecondo Plinio, /a Aì^ 
{>into in tela., e fé diamo "ftde agli antichi gra- 
matici , cV interpretano il v^rfo fa^nMim imlanns 
mHhì iiicono ancora, ehe gli fcuti veni>rano coper«« 
ti di irla bianca , acciò che la pittura attaccaffé 
più ten^icimtnte' jt) efli. L^ feline jk>ì ^dipinte ne* 
teatri , non è credibile , che ^(fero di tav^. 
I>tHiqu^ le mie operazioni (urovio cognite 4gli*an<* 
tichi greci^ e -tómani pittori. Ma non eraabba- 
ffanza4, ch^ia le avèifi efegnite> hifogna^a trJihUA 
ultra mano pia abile s' adoperafe' ne miei n^todté 
Feci pr«gaw là ^ìgriofa Tcrefa vTefr , prwftaiiffii 
nel colorito, e difegnó , acjocchè dlpìngcflfo col 
ftìddetto mio metodo ttna tavola di tre palmi d* 
altezza; condlfcefle gentilroeiYtealk preghiere > e 

M 4 prc- 



Digitized by 



Google 



iS4 SAGGIO 

preparata la tavola- con imprimitura di . ferra vei^ 
de minerale macinata \ ad' acqua- > e'mifchiata fui 
porfido col pa/lcllo di cera e farcocolla , difegn^ 
e copiò una 6billa del celebre Quercino di Cento $ 
la poi feci in eifa Tencauilo, fecondo la^ maniera 
da me defcritta . Nella pregevolIlEma^ raccolta d* 
ecce llenti quadri fetta àsti fopra lodato Sig. IX 
Giufcppe Plgnatelli vedefi anche la copia d'felTt 
Sibilla >. fatta airencaufto; e lufigl dallo foonpart* 
re in mezzo a unii quadri de* migliori Maeflriy 
à.. fiata lodata molto dagli intendenti per'la^ gran^ 
forza del colorita» e per il gran- rili^vp e maefti 
delle tinte: 

Frattanto fulU carta^ io colorì, uaa • Circe d* un' 
palmo e mezzo d'altezza, copia d'un altra d'ec- 
cellente a^itore y. facendo j* encauftp > e replicando 
\a.ric vòlte i colorj , e rittoccando con fra^chcx- 
aa. Dopo i riciocci)i pcr^ tornai afare.l'encauftor 
ma fenzA aggiungere della cera avvicinando £3kan« 
to il. qu^dfP M fiipco, r«ftà quale fr può vedere 
ti:a gli ^altri a;ll' encausto . 

Fda nptatfi, che qualche volta, dqpo prepara- 
ta la-tela a colla , la verniciai col parelio di ce-* 
ra e maftice a fiioco, e la ripulì con un paono-^ 
1mio,« con k a^m^^ d'alcune caM^k * dipin* 
geodo dopp coi flactc)do dcfcrittp nel, cap^ ij. ten- 
tai vo ^ cioè ^I i»aft|ce e con^^nn ppcpii' incen- 
io; l' egcauiloT ^rè lo feci, ^ppUciandoiblamea^il 
caldàjiQ pieno dì bragie al dipinto » féptst a^iun^^ 
geì-e ^ol spennello la folita cera , gi^chè in tal 
iiPptóltòPfa, viefffe fuori la vernice della -prepara- 
aioneii.^tfeiiza ^comporre il colorito copre, e ver- 
flicia U"figi|ra: q«efta n^aniera di fare l'imprimi* 
tura ali* ^negttilo^rfmtlpongo alle altre ^ perciocché 

ne* 
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Mglh s^Uri metodi fé fi dà più fuoco del doye- 
•re y qmlcht volta bolle h gomma.* 

Un'altro metodo di dipingere airencaufto col 
pennello 9 d;a me efeguito full' alfe, è il feguente« 
Si metto in pìgnattino cera bianca e pece grecar 
due parti di. cf ra e quattro di pece greca » allor- 
xhc it<^no bene fciolte al f^oco > fi aggiunge una 
parte e mezza di biacca in polvere fottiliifima 9 e 
col pennello fi mifchia colla cera e pecjt grec^f 
COR quella maffa bianc^r caldìfQma fi copre apenr 
itiello i' afle ben ripulita e lifcia : reità fcabro^ la 
fupcrficie : ad uguagiiaria ho ;i,d operata la fpatola 
grande d* uno diletto fatto ali* antica ufanza : altrci 
volte la.iiQ rafchiata col coltello: ripulita la fu* 
perficie fi difegna col carbone » e fi può difegna- 
re ancora colla punu dello diletto • I colori fi pre««» 
parano col padello di madice ^ col qu^le ed .ac- 
qua , fi fanno una fpecie d* acquarelli : dipingefi a 
pennello 9 e dopo che ^ dato afciutto il dipinto 1 
fi fa rancando coprendo di cera bianca le|£er« 
mente il colore , e applicando il caldano pienp di 
bragie al dipinto. La tavola preparata colla cera 
bianchiifima ritrovata nelle fcavazioni della Villa 
&efina a Napoli pu^ fervire di prova che io> nel 
preparare 1* affé in qutedo metodo , non mi didac-^ 
cava^ da^li antichi . , ; 

L'ultimo metodo di dipingere airehcaudo del 
penoeJip è il feguentev. Si ..preparino ttmi .pig^it- 
tini novi quai^t cociori ièp^plici fi devono. adope«^ 
rare dal pittore. In ognuno d'cifi^fi mettano duf 
parti di ce^a> e cinqMe di madlce )t o di pece|^er 
ca. Avviclnifi'poi ai^e bragie» uno per,yolta d#\ 
detti pignatti > « allorché faranno fciolte cera » 4 
gomma i fi metu golose in , polvere fottlliflima ^ 

^ (dir 
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(dibattendolo con ud ÌKiftoncHia> ili tacita «Juan* 
ziti eh* aflforbifca la cerar e maèicc : fé il colore h 
irttol dejfradato dal fuo tonò naturale' bifògna fa« 
pere > che fi degrada t toifara delk boUkure. Si 
getta, poi ìmH^ la mafia calda entro i*acqtsa freP 
ca, e cofì i preparano tiitd i tdlofi . Quelli coc- 
iori prepariti fono tante paile di cera colorita, te 
quali fi pestano in mortaio coir acqua , o nel porw 
fido» e % ioipaitano perfettamente. La necelEtà di 
pelarle nel por ftda col macino a fine dì ftrittolar*- 
le fk palefe il bisogno deir antico mortaio r ag^ 
Kiungafi nel macinarle !1 paftéllo di farcocoHi » 
liciocchc i etichi H dipinto, e fia più paftofo il 
colore. Le mifchianze fi potfonofìre o in altri 
pignattini, alia maniera che nelle tempii tioftre, 
ù fulla tavolozza, benché incogtòa a^ greci. Prc* 
panata la tavola, o tela a còUa, fi dipinge àpen» 
nello eoa detti colori, e terminata, e afcititta fa 
pittura, fi flit Kencaufto, ^ fi ripulifcé cól meto» 
ép prefcritto da Plinio, e da Vitfuvìo pel cìna* 
hro y e da noi tante volte- efeguito , e fplegato. 

Io non ho terminato quadro nefTuno con quello 
metodo, bensì coperta di. colore una figura d'un 
S. S€ba^!an<»3 la.quale inéòmlnciacatd padello di 
maftke, coperta poi di <tolwe col metodo -fod- 
ietto, fa terminata col paftello dì fiircocoUay'^e fi 
può vedefe^ra le altre. 

Tutti gli ai)ftie}'haflrno vedute U cere prepara- 
te in quel modOi^» #^pó macinate ancora in 
fanti pigna ttjni. 

In qualunque di queftì^ iH^todt il ritocco fi A 
^ando fi vuole, e quiftue voké«fia neceflfario. I 
penelH ,^ è h tàTOtezza-^ ^ gS fcuifcKni pofono 
tbbandioiiarfi quanta tempe^ piatela V icMa titnore 



di 
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a guaftare i colori > e i pennetli r dubito rlnven^ 
gono quelli coir acqua frefca^ fui macino . I vantaggi 
di qaefta maniera di dipingereairencaufto del pen- 
nello» perfetimata clie fia, debbono cfTere i. la 
ftia;;gìore duraxione , e perpetuità delle piccare * 
L'umido non agifce contro le cere. La cera com* 
mune col decorfo- degli anni ingialirce, ma la ce«^ - 
ra punica > fecondo che abbiamo détto , è efentè^ 
da tale cangiamento doppo mille anni nelle pitcu^ 
re delle fcavazioni a Napoli: il a^ vantaggio dtb^ 
be eilere la maggiore belletta: i colori Aon can^-^ 
Hieranno colla cera , aqua > e gomme fcnfibilmen* 
te. La frefchezza del colorito debbe elTere molto 
maggióre della frefchezza de' quadri ad olio^ Noti 
fi vedranno quegli ofcuri che rovinano le ^le pia 
bea dipinte dct'noftri Maeftri; La politezza oltre 
di ciò delle operazioni ^ grande • Una ipugna è 
un catino d'aqua naturale bada per nettarei pen- 
nelli f i colori della tavolozza > e le tiate mal me{^ 
iè 9> come faceva Protogene nella pittura del cane • 
Non fifente puzza né olore fpiacentt nell'Offici-^ 
Isa . II dipinto refta lucente y e d'una tale patina di 
colorito, che pare ad olio. La fpefa> adoperane» 
dofi per abbozzare fiugolarmenie in quadri grandi 
la pece greca colla cera, per quanto ko.oflfervato, 
tìOtì eccede, anzi mi pare aftquanto minore di quel^ 
la delle pitture ad olio ; ancor quando per terml^ 
jnare i gnindi quadri s^ adoperi il ouftice colla 
cera. . v . 

La varietà de' metodi da me efpofti foftanzial* 
mente fi riducono ad un foki genere d'encaufto. 
Nel momento che qualcuno trovi «na gomma re- 
iinofa migliore , cioè » più bianca e dura , ed 
ii|;ualmente folubile colle ;cere » ed acqui > di 

qticl» 



Digitized by VjOOQIC 



Ili i À ù Ù 1 Ó 

J|aclk da file adpperttc i le pictui:e > e gli èocàuftl 
ar^nno più belli ^ è cohnftenti » è durevoli. Io 
non fcmo, pittore di profeifiohe , né tra' dilettanti 
merito neffuna particolare lode: i miei quadri no» 
fono (lati [fatti per altro > che per moftrare cJte 
fi può dipingere d* una maniera ficile e confiften«» 
te colle cerei fenza olio, fenza colla» e colle £9^ 
le gomme.» cera» ed acqua. Quelli ehefalino più 
à\ me le hanno fatte più belle; e quefto mi £1 
i{>erare ^ che fé quefli metodi fi coltivano da' 
Maeftri » potranno fervire agi! avanzamenti del 
pennello » e al perfetto riftabilimento degli encaH-» 
Iti de' greci» e romani pittori « 

£d ecco la maniera pratica » colla quale Io fpie« 
go il tefcimonio di Plinio nel ;. encauito indica*^ 
to fotto le parole €ertium aiceffi$ » refolùtit igni 
ferisptnmcilh utendU V^d piSurd in navibus f necfde nei 
faUy vetaifque t$rrumpkuf e l'altro: c^^ tUigumitr 
iisdem c^lmhus ai cms pi^uras qua inmuìi^ufy alie^ 
m pétriefihus genere , fei clt^bus famUiiorii cogli al* 
trif eeris pingexiy ac pi^uram imtrert quis prkr «f* 
€$gitAverù n§n coifiat » e tutti gli altri teitimonj^ 
relativi a qnefto mecodp d'encaufto. 

Gli ftromenti neceflar^ in quefto genere di pìt* 
tara fono tavole lìfcie^ e ripulite! gli antichi^ 
lodano quelle di Larice femina^ I colori» qnanti 
fi vendono per ufo de' pittori ad olia» e frefca^ 
e d* altri artefici di penneUo neUe nòftre boteghc^ 
fono buoi^i: bracieri o caldani (chiamati nel dirìH 
to civile antico eau^U Vafa) pieni di Aioco» ptt 
fare Tencaufto» «omme» cera» pennelli» fpugna» 
e un cattino d'acqt^a^ ncortajO) o pietra da ma' 
cinare, 
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CAPITOLO XV. 

fnvt interno al metodo d^ e/icahflo indiente da Tlm$ 
Jom li parole cem (^fir$ id efi veruculo^ 

MEntre Io dra intento alle prove di pentiélló» 
e meditava 1« fperimcnto delle pitture fet- 
te colla cera, e collo fchiiìoncino , o ftilctto'; il 
Sig. D. Giufeppe Fcrrer Majorchino , diletantr 
della pittura a tempra » e pazientiflGlmo, etdlligen^ 
tiflimo ne' lavori , e nelle copie de* quadri a pei^- y 
nello, vago della mia invenzione, venne dà me 
rìchiefto di volere incominciare le pratiche dello 
ftiletto, per le quali aveva io già preparate le 
cere colorite . Egli s' arrefe gentilmente , e ^andon 
gli Io gli ftromenti, e le cere, égli ftct ton tut- 
ti i colori un pacfctto maritimo di Tua invenzio- 
ne, nel quale i colori fono vivaci, e lucenti, 
benché non fiano molto degradati per eflere ftato 
il primo. Fece eziandio una tefta, e bufto d'uo- 
mo della grandezza del naturale, copia d*un al-/ 
tra d'eccellente Maeftro, 

Il metodo airencaufto dello ftiletto •cciipò i 
greci , e romani tutto il tempo che fiorì la pittu- 
ra fino quafi a tempi di Paiifia: quello fu i* unico 
col quale fi refero celebri, Ludio Elota , e Po- 
lign#to , e tanti altri pregevoli greci pittori . I0 - 
dopo d* avere ftudiata la ftoria de' primi e più ac-» 
ereditati Maeftri , aveva formata un' idea vantag- 
giofiifima d'un tal metodo, fingolarmeate nella par* 
te della vaghezza del colorito « Dopo introdotto 
tufo del pc^nocUo^ ApcUc , e gli 4ltri famofi 
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littori coltivarono > e infegnarono le pratiche <Ie[« 
fo ftiletto. Onde non mi poteva; dolr pace colle 
fcorrette Interpretazioni de* grandi letterati , intór- 
no alle parole di Plinio • In neflun' altro genere di 
pittura mi fi rendevano tanto credibili le lodi da' 
quadri di Zcufi , Parratìo, dìProtogtnc, ed* Apel- 
le> quanta in quefto dello Alletto. Io non d^fpe* 
rai di venire a capo del mio it^tento> di fcoprir- 
lo, cioè» e di ridurlo air antica greca femplicità. 
Fti necefibrio tibbandonare gli interpreti» 1 quali tut« 
ti dicono 9 che fi dipingeva in cera > quando Pli^ 
mo iìoù dice » fi; non ctror. . . c^fo ti efl viruouU^ 
cioè GoUa cera > e a>llo fHletco o fchidioiKifio con 
qutft' idea di doverti ufar la cera ^ fubita trovai la 
foluzione e il metodo infieme di dipìngere ^ da me 
praticato: quale è il fiegueate ! 

t. Mettonfi :a fiaogtiere tra le iHragie in pignat* 
tina nuovo parti uguali di cera bianca > e di 
«laftice. 

1. Sciolte che fiano k ddtte poi^ioni y fi met- 
te in polvere il colore» e s'inauppa con ìt cere 
al fuocof dibattemlole con un fercello. La quati^ 
t ita del colore debbe » efiere tanta» quanta richie^ 
defi ad aflbrbire quafi le cere calde. 

3* Si getta pòi la maffa colorita calda fcK^leùte 
nel catino pieno d* aqua frefca r e coù fi pÉrepant* 
JBo ano ad uno tutti i colori per poter lavorare 
collo Alletto • 

» 4. Si tiene preparata uru tavola ripulita ^ t ìx^ 
fcia» tiella quale fi difi^gna col carbone ^o matita 
roda, fet^M. iiÉiprimitura (4)« 

j. Si 

Ì0) Puà esaindio prepararli la uvela coli* iniprifflitiira 

e di- 
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' 5«^ Si (ki^no ùbbvicart ftitetti di ferro ^ o 4* al^ 
tr^^^ flaetallo più prttloCo per Tana baiida ^ppniv» 
tati, o agi' zzati , per lUUra flati t conici. Qjw^ 
ili /ono l ^t^nelli in <]uc(lo genere di pittura • 

6^ All'Incominciare il lavoro fi tiene un bracic«» 
re con fuoco a cafito della pcrfona » da fcaldare 
gli diletti > de' quali ne faranno grandi » t piccio- 
li come trg* pennelli . In alcuni d*e0i per poterli 
maneggiare commodamente ^ ho ffitto mettere uo 
manico di legno in oìez^o fra la punta > e la fpa« 
fola: in altri non ho mefo niente, e gli ho fatti 
foltanto far lunghi quali li vidi difegnati nelle ta^ 
vole dell'ErcoIano , copiati dagli originali, |n :^U 
tri poi ha divifa la fpatola , ( armandola d*ua mz^ 
nico di legno } dallo Alletto > o dalla parte punta** 
ta del medefimo • 

7. Xe cere fi tengono in taqtf caflVttioe come le 
tenevano gli antichi , fecondo Varrone , piStares ^ 
(dice ) locnlatas b^nl; Mrculas > in quibus difcolùrn; 
funP ctrs. 

%. Le mlfchianze de*femplici colQri, e le tint^ 
le ho fatte quafi femfre fopra un pezzetto d'afTe 
colla calda fpatoliaà , e dovendo effer in fufficientf 
quantità, le ho ridotte in Ibrma di cilindretti; al** 
tre voilte le ho f^te fopra un foglia di lama di 
ferro: quefta ultima fpecie di t^vplozza fi nttt;i 
lattandola al fuoco. 

9. Te- 



e difegriarfi fopra col carbone, to ho fatto un S. Luigi Goii^ 
seaga a ftiletto quale può vederfi tra le altre mie fni^v# 
■0 Bologna preparando la tavoiaCol yaAelio itt cola, ctm^ 
e colore àÙ* encaufio. 
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* 9. Tenendo dunque in mino o dinanzi le cere^ 
e le mifchiante preparate colla punta della fpato* 
lina calda , che rifcaldai ,• ma che non abbruci > fé 
ne prende una porzione , e nettando imedilitanieQ^ 
te la punta della fpatola in uno Aracelo di lino, 
fi copre ( dirteniendo il colore colla medefima) S 
difegno : unendo , e sfumando ^ e lifciando il colò* 

V re cola fpatola, prendendole altra, fé la pinta 
sì è raffreddata . Sul principio il pittore fingolar- 
snente per contornare fi ritrova imbrogliato; ma 
in pochi giorni fi prende un poco di pratica, e 
continuando s* arriva a tanta facilita, e peftezza 
che Seneca diceva: mi maraviglio della celerità, 
con cui il pittore facendo un ritratto pafla dalla 
cera alla tavola, e dalla tavola alla cera .-Ma la 
flefTa ammirazione ci cagionano gli Stampatori de' 
libri nel maneggio de' caratteri fi due Secoli che fi 
pensò ad abbandoi^ar Tufo della ftampa, tanta era 
la difficoltà in quei primi tempi , forfe^ acca- 
derà lo flelTo , nel noftro cafo di lavorare a cera 
collo ftileito. 

Con quefto metodo da m^ accennato , adope* 
rando foli quattro colori , ho fatto un quadrò in 
tavola di mezzo braccio d' altezia , rapprefentantc 
una cafcata d'acqua, un Jago ^ un' albero,- un pe- 
fcatore , monti in lontananza 9 area ec. I colori 
furono, z. biacca ordinaria, t* mkiio ordinario, 

, ,|. terra gialla ordinaria , 4. azzuro di berlino» 
Ognuno può elTere teflimonio della' degradazione 
de' colori, della loro bellezza, del loro accoido. 
IJn tal dipinto è all'umido impenetrabile. 
- Col medefimo metodo tengo abbozzau a tutti 
I colofi una uvola di due .^braccia d'altezza , con* 

te* 
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tcnerite una copia .i\iuà' patfe > incifo fra Je uvo* 
le deirjBrcolaflo. • 

E* naturale xhe .tra' greci follerà 4ivcrfi meto^ 
4i di lavorare allo ftilctto. Relative .z queftome-. 
todo. dello ililetto furono j. le .uvòlette^ Incera- 
tn y da fare k Pitture dineali , o mouogrammc tra' 
^rcci . Di quefte tavolette -ne preparò una, e le- 
re in effa-iun vpaefe il già citato Sigj ©. Guifcp- 
pc Ferrer collo ftiletto : e il dipinto fimile adun^^ 
4e* noftri rami incifi . /2. ie tavolette da fcriv-ere 
collo ftiletto {oprsL la cera • Si fcrive xon ifped5- 
3te2M , e fi scancella in ^ffc con facilità, io mi io- 
no contentato Ai -^tm una per moftra non recane 
doci a giorni noftri 4itilità un tal jnetodo di fcrì?-^ 
vtre • .Colle cere da xlipingere allo ftiletto .ào iì- w 
gillate Je lettere alla maniera antica deVRoinani v 
adoperando cere ^i tutti ì xolori . Si «ette un po^ 
co di xreca .colorita in vece 41 cera di fpagna, « 
colla fpatolaxald* .dello tìilcjao Jfi; ftipglie,,c li 
applica il figlilo, innumidito^ 

.Finalmente colle xere , e col cinabro^ rmacinatl 
-ad aqua , ho fcritte varie lettere colla penna , fa- 
cendo dopo fopra la carta, eie lettere rcncauffo; 
verificando coVfatti, e dando con elfi una perfetta 
intelligenza di quanto M. Crufiò ( « ) , e il P. 
Arduino, ed altri autori dicono intorno alle for- 
taicrÌ2Ìooi iiopef iali > iatt« ^U'^Acaufta del cina-> 

. . bro 



Ix} Legete !PatfdrdlIì e U fuo irotrieiitnòire' Salmtìttó in*' 
torAO i quelle it^periali fottoktmokì àlVtnc^umnn Uh*' 
ielle «ofc pcrte <J.'i; -, 

H 
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bro, o del minio • Si ferire c^ll a medefiflu £ieilr 
tà che coirincliioftro, e rencaufta Ci d^ o pafr 
fando là fiamma' d'una candella per gir dritti ca> 
rateeri^ fenza toccarli però, oavvicinanda j cìlra^ 
teri al fuoco , n^e/To entro un- calda nino (a). ^ 
Ecco U mia pratica interpretakione del tefti^kio- 
nio di Plinio relativa al primo > e più antico ge« 
nere tra'gMci d' enea urta allo j Alletto' colla cera* 
tutte le praticlve antiche che rifguardavano lo (U^ 
Ietto fono fiate da me efeguit^ • L' umiliti è mag* 
giore di quella de'noftri moiàici -per l'arte della 
pittura : collo Alletto fi mifchiano • e degrad^^io i 
colorr, come col pennello f operazione xnpntieabi*- 
fie ne* moAici* La perpetuità à* U4m pictuKa all' 
cncauAo dello Alletto n0n dovrà cedere alla durar 
%ione de'mo£iicif eccettuando gU incendj. Unata* 
vola dipinta colle cere, e Alletto ha refiAito ùi 
ore efpofta al cuocente fole , fenza fcolarfi^ k 
cere > né fiurc ftnftbile mutazione •. ' 



C A^ 



(a) Le lettere fcritte col cinabroair«ncaufto, e figHIa* 
it con cera> ef gialla, or roiTa» or verde» or tnrcniiiat 
fbrono da me dirotte a faa Eccellenza il Sii* Ah. D. Giir- 
f<^PPe ^ignatelli. E chiunque voglia lettere fcritte airen- 
cauflo delle cere, or turchine) or gialle, or roffcs ec. fo» 
pra U carta ordinaria; e figillate pariment# air.eacittfto 
delle cere a tutti i colori, potrà egli cavaifi la curtofici 
donandandoneie in rìfi^fta» 
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CAPITOLO XVI. 

Spiegatione tt un* altro genere tt encaufio , infinuaio is 

Tlinio cMe parole & in ebore Céeftro, ti eji 

verucklo. 

IH quefto geiìere d'Encaudo gli amicfi! grec! 
non tdopàrarono le cere colorite» come penfa- 
rono Mont*jofictt, e il Conte diCailus, altrimen- 
ti Plinio parlerebbe molto mal a propofito delpri<» 
ina encaufto, contralTegnandolo colla fola parola 
iera : che fé poi nel terzo genere d*encau(lo fi 
fi fciolgono le cere per V ufo del pennello ; tutto 
viene diftintamente fpiegato dal nodro autore » 
acciochc non fìa confufo col primo: tacendo dun<« 
que Plinio delle cere nel fecondo genere d' encau* 
Aoy del quale ade (To trattiamo , non è punto ra- ^ 
gionevole fupporle ; confando > che neflun* altro 
antico autore ù menzione d'un fimile genere di 
pittura. Indi Qualunque cofa fia (lata detta intor^ 
no alla cera nel fecondo encaufto> ò ftata avanza- 
ta fenza autorità > e fenza fondamento fpacciata • 
Quello che pc^amo aflicurare folamente» è» che 
fi efcguiva Collo ftiletto infocato fcavando , sì per- 
chè ciò viene fignificato colla parola cafiro "•*''•'' 
derivata da ^* 9 che fignifica fcavare 1 e sì ancora per« 
ciocché encaufto dir non fi poteva fenza V abbrucia- 
jnento • Lo fpagnuolo Palomtno è V unico degli 
fcritcori ^ che parlalTe di quefto encaufto con cùl^ 
tezza • 

Cotefta maniera di dipìngere non era tanto 
rozza quanto ci danno ad intendere gli Enciclope^ 

N a di- 
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flifti di Parigi . («) Effa co.rrifpondeva ripponw 
glie noftr< picciole miniature, efleinlo, per fua nae 
(ura non mai grandi > e fcmpre diiicate le lsLm\r 
nette d' jivorio , dove venivano cfcguite le pitpurf 
di quello genere d'encaufto full* avorio ; non era 
però riftretto al foio avorio quefto tellifljmo nic? 
fodo > con^e credit priidentemente il p. Arduino ^ 
anzi nelle tavolette lifcic f ripulite prz ugual'? 
ji^cnte adoperato. ^ 

. Da un fatto conchiuderà qualf (i (offt^ e comf 
yenifle efeguito detto enca|i(lo^ lo ho inni^nxi f^ 
gli occhi una tavoletta di uoyc dita fii lunghezv 
;ia> e di (ci 4'fiite:iza^ con dentro otto figurine 
^cn fatte i e per quanto mi pare fui metodo d4 
me efpoftp dell' encaufto follo filetto: | fanciul/i 
g* quali ferviva d| traH^ulIoy rigarono conun chio? 
do iJ -nafo di varie j(igu re , e le (^jformurpnòj ma 
da quelle , che reftano intatte , fi può. csBcepire 
f eleganza delle altre . Io ne feci aciM4eQtal(pente 
r acquifto } e non, mi è mai veniito fatto di poter 
fapere donde fia venuta a cafa del C^v^lier^ y ^ 
fui I4 ricevette il cprtcfe Signore , che me la re- 
galò, vedendomi d'effa molto vogliofp.; il legnQ 
pare ciricgio colla fuperficie tintj di cinabro : La 
pittura ^ gentile, e maeflrevolmente efeguita fol^ 
^nto cqUo fti letto , -e f(?nza Rotore ; fi v64ona le 
lìnee *d<t* contorni, delU figura legger^tìcnte fcavate 
|B certi fui ombregg|4i>o le fcavgziooi a 'mifur^ 



(a) NetrEncìcIop^ ^HUrtlc. Éncauftique ; on coufoit 
ÌHgPfe ^ue CCS {>ÌAturcs devoicnt me afifez grpffieres. 
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^c*richiefl:I ofciiri nelle figure ; i cui chiari fono 
/iati, fatti coir interiore del legno giallafiro^ 
è chiaro fcavaio . C^) L' argomento poi dì 
quéftò quadrettò è favolofo; Sul primo p^no alia 
finiftra. delle fpcttator^ , al bàflb i è uri rufcello 
éolPalga alquanto rovinato; alla deftra fi vedono 
diftìntamente uri panierino di bei |^omi còlle pen- 
dienti foglie, e uri ovato di tefluti vimini , rove- 
sciato, ^d aperto^ doride v^rigorìo fuori qùafi guiz- 
iando i pefci. Nel fecondo pianò fonò otto figu*- 
te fufficierit^iTlehte gràaLiòfé', IJn Satiro in atto di 
fuggire cori uni Ì^Iinfa fùlle ff^alle ; Uri robuflo 
guerriero ^ ùit ferizi armif che tira a fé jà donna 
jJer traittcrierlat; Un gènio alato in ària//^più den- 
tro y che coi'onà colla deftra la rapita donna , € 
eolia finifirai f^orge tìn pomo Qb) al burlato guer-* 



ne* 



(à) Ho fentito parlare un* afcilé pittore d' aver, vedute 
liei giro fatto per r Italia pitture fatte col graffio neK 
/e paréti, preparate colio ftucco nero e coperte dopo 
col bianco: onde. le righe e fcavazioni é difl'egnatd figure 
co<npari/cpnò a chìaro-fcurò efeguite . Non feppe dirmi il 
paefe e rantiòhità di quefté pitture lin^ali^ detto Sig. pit- 
tqrc\ Il.Vafàri tom. i. e. 26. . tratta degli fgraffitì delle 
Cafe, c^le^reggdno all'acqua ^ i quali fono tini fpecie di la- 
vorò, ii ftilcttoj , . 

(b)' Filoftratp neirim. V. del lib.VL defcriyé una; tur- 
tà di nudi ? e alati amorini,' de*qua!i dice, qqe', che fcher- 
zand toi ponio dimoffrano' il principio dell* amore ec- e 
iiriftofànc in Nubib. art; 3. fc. 3. v. 35 dice 
Né tu devi accollarti a ballerina,^ , 
Se 4*011 vuoi liei gif dietro quelle cofc 
Èffcr dal pomo della meretrice 
Colpito > e perder tutto il tuo buoc^ nome • 

N 3 Una 
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riero, quattro amorini, ^ognuno col pomo in mano; 
tutti , traune il primo , alati » che corrono dan- 
lEando innanzi al Satiro al fuono d* un cornetto , 
fatto fcanare da uno de* compagni. Le figure fooo 
affatto cfprelfive , e vivaci. Il quadretto pare ta 
chiarofcuro di color rofiba pennello, foave ezian- 
dio agli occhi 9 talché alla prima, benché scabbia 
traile mani , non fé ne rawifano le leggeriflime 
fcavazioni, delU quali "fion fi può dubitare, gujy[«< 
dando attraverfo la tavoletta. 

Or dunque fé con que(io metodo femplicilfimo 
fui legno vengono efeguite da valentuomini tan- 
to belle pitture? non e malagevole il perfuadeffi 
che fofTe in tanta riputazione un'altro fìmile , fé 
già non fu il medefimo tra gli antichi greci , e 
romani} che meritafTe efiere contato da Plinio tra' 
i tre antichi e pregevoli encaufli . Le tavolette di 
avorio di Lala Ciciccna , pittrice romana , nella 
giovinezza di M. Varrone comprate ad alto prez- 
zo, ci manifeftano ia dima > che fi faceva d*an 
ul mttodo anticamente • Il tutto perà veniva efe- 
guito in quefta maniera. 

I. Prepara vanfì lamette d'antico avorio, il qua- 
le per la vccchiaja rofTeggiafTe al dì fuori , fe- 
condo le fpreflioni de* poeti, e della fanta Scrittu- 
tura, che dice , rubicondidres ebore antiquo o pure 
tlclle lamine di duro , e Ufcio legno con artificio 

tiu- 

Una faille allufione tra altre ragiooi mi fa fUmarc antico 
il dipinto della detta tavola* 



Digitized by 



Google 



SECONDO. ip> 

4ringeva}i ìsl Superficie col roflfo^ col gUllp, o coi 
altro colore a gu^ dell'artefice. 

2. Poi collo ftilettb fiuto in maniera -, che Jkh 
tefle rigare , e >fcavare 1* avorio fteflb delicatament 
te > punteggiando > dclrneavanfi i contorni deUe 
ligure 4 i filali 4en terminati ^ rafchiavafi colla ipa* 
tolina del medefimo diletto la fuperficie f>er ifco- 
prire i chiari : fin cui lo diletto doveva adope- 
jEarfi fi*eddo» -onde , Scaldandolo dopo ^ potefTer^ 
Bird V ombre' > giacché Io ftilletto ben infocato > 
4ibbruciando T avorio > o il legno > tinge iieceffaria- 
mente ti* un nero corrifpondtnte alla materia le 
^bbruftolite parti. 

Io non ho efeguito quefto metodo > perciocché 
manchevole fono ^i ^}u^ attenzione paziente » che 
richiedono finiili occupazioni i ma rapporto un fat-» 
to, a cui farebbe ftato neceffario, che s*àrrendef- 
Tcre , e Mont-jdfieu , eCailus , e Arduino, e quan- 
ti penfarono divcrfamente , o richlcfero le cere in 
quefto encaufto full' avorio. La relazione di que- 
llo genere di pittura coli* antica greca ma- 
niera di feri vere ^ per fé ftc(Ta mahifcftafi abba- 
ftanza. La invenzione de"* fecondi greci fu agget- 
ta alle regole communi nella pittura y la quale 
prefe 1* origina dalla fcrittura de'' geroglifici , e non 
feppe gran fatto slontanarfi dalle ufanze dello fti- 
letto, col quale vennero incifi i caratteri fu Ile ta- 
vole , iiiir avorio , fui piombo ceK le tavolette 
Incerate della loro fcrittura eziandio li fervirono 
^ tutti gli ufi della loro pittura . Cogli ftelU in- 
gredienti cioè colle gomme e cere, colle quali pre- 
paravanfi le tavole da fcrivcre variando foltanto 
la dofe dìpinfero i greci colla cera aftiletto? con 
altra plcclola mutazione di dofe rendettero le cere 
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colle gomme ubbidienti al pennello .• colla^ dofr 
alquanto diveda incerarono e ìncròftarono a tem- 
por de* romani cow varietà di; macchie i pi4 fini 
inarml. Ma df girefia argome«to 4)iftìgna^ trattale 
con accnrattezza i giacche può^ tflcre la pratica df 
incerare le ftatué edihcrollare i marmi al di d^og^ 
-gi di qualche' milita. 



GAP irai o srvir. 

eft ddU ceraj e degli encaujliy mejji in opera 
dagli amichi pittori fuori de' quadri'. 

VArFe , molto , e pregevoli tra gli antichi gre-^ 
ci^ e romani',' furono le appircazioni deller 
loro cere ali* cncaufto : or figliavano le lettere 
fcritte agli amici con effe ; or feri ve vano fopra 
le tavolette di buflb incerate; or con penna fimile 
alla noftray e calamaro f^) prcpa^rato con minto 
o cinabro,, fotrofcriflfero le loro memorie , decreti^ 
e altre icrltture all' encaufto ,- come detto abbia- 
mo, ed eziandio efeguito ; or" inceravano le fta-^ 
tue di marmo; or'^incroftavano ilmcdcfimo, mac-^ 
chiandoló vagamente cor colori, e colle cere^ 

L in- 

(a). Nelle tavole deirErcofano veggonfi dipinti i cih^ 
mari e le penne , £mili alle penne e calamari prcfènce- 
xneate adoperati • 

I 
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L' hicoratura delle antiche ftatue Atta eziandio 
^aircncaufto^cra proprio mcftierc de* pittori : Io di 
cffa non ho fatta prova ncffuna > ma da* teftimonj 
©culari , che fcrìflcro, della medefima , bencchè 
per accidente, argomento^ che fi fiiceffe in quella 
maniera. 

1. Mifchiavanfi in pignatta al fuoco cera, e bi- 
cume (4> a cui probabilmente s' aggiungeva una 
picciola porzione di biacca , o ^4ì marmorina fe- 
condo la materia della ilatua. r 

2. Sciolta e ballet^te U mifcmanza , prendendo 
lì pittore un pennelljp, ungeva tutta la ftatua.(W 

y Ultimamente uguagliando col fuoco del cal- 
dano pieno di braggie , la vernice ì fi prendeva 
colla mano manca un fafcio di candela acpefle , e 
colla deftra un pannolino ^etto j e fcaldando , e 
sfregando, rendevafi il ma^mo incerato, e rilucen- 
te ( e ) o il bronzo o it-Iegno • 

Con 



(a) Plin. dicef ^ntl^m ^itummeillrnhisHt fimtuss ,GÌQ^t^ 
tÌ2Ae^ 9 fragili JimuUcra nitentia ^sra: e in -altro luogo. 5 
genua hcersre dtorum • Ecco perchè richiedo io cera e bi- 
tume . ^ 

(b) PI. chiama clncumlkU^ doè untura fatta al^itfto^» 
oo lib. 35. e. XI. Hèe efl Ule JSficUsiéte qu9 àieebat Fraxi^ 
fiìesi mferrógatHSj quA mmxime 0ptrM i fna prolmret in msf" 

rinùriyuty quihus Nifiss manum sdm0i;iffet: tantum eireumti* 
<i$eni e)us trihntlfat . Seneca nelPep^Sós parlando de' marmi 
incrodati da' pittori, adopera l'ifteiTà parola» àrcumlitìo .^ 
Hifi illis Hndiqne aptrofa ^ (^ in piSiura moÀum Vircumlitiu 
prdtexitur • 

( e ) Cum candelìs , linteifqHt pmris fuitigat « $fti figna inaf* 
m^rea nuda eurantarx h:C€ anttm^^^^^^ gréctdititHr^ VitruTt 
l^uogo citato. 

N 5 
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Con un tal metodo le ftatuc nc^'fitifcoperti mJii 
iolo fi rendevano più durevroli , m^ più morbida 
ilir occhio dello fpettatorej fenzì^ che T acqua deJ» 
Jc pìoggie, e le nevi le daneggiaflero , fkjò farff 
la prpva: ma non ne vorrei una fola , o due, né 
che fi f4ce(rero da' giovani fypcrficiali , o da' mae* 
ftrì pregiudicati; ma da'diUgentl romani tcrtimo^ 
nj oculari della nitidezza, e bianchezza degli an» 
xxchi marmi d* alcune^ llatue greche , 

Pare da un teftlmonio di Plinio, che le ftatuc 
di bronzo s'ungeflcro ancor col bittumej ( a )^ àc* 
ciocché h fiamma de*facrificj, e il fumo, fecondo 
eh' io interpreto il detto di Plinio , non nuocefi^ 
iero alle ipedefime t ma fecondo eh* altri Intei^prc* 
jano, acciocché il fuoco non le fcìoglieflfc , benché 
mi paja imp€>flìbilc r ottenerlo^ Non dubitP > che 
Je cere preparate^ nel modo fteflfo , che fc dovef» 
/ero f(?rvire per le pitture dello ftilcrto , $' adfonc*' 
xaflcro dagli antichi pittori in luogo delle neflre 
vernici colorite, e che in confegyenza ai prefentc 
ix^teflerp fervire per colorire collo alletto le fta» 
zut di qualunque materia , le cornici di legno , s 
^hre^ cofc fimili, come le carezze cet. 

Il certo fi è, che gli antichi romani dipinfcro 
ji cera i marnai de' loro fuperbi edificj per render* 
Jl più vaghi, e villofi di quello che da ft com* 
inunementc non fono; Seneca ({>) dice ichietta* 

( a ) ;>! uliqu^ ftjfu srsmeHtif ( parla del bitume ) illiMin 
inr y jfrm^^fte ea fontra ignes • PJ. 35» e, %%. per le ftatuC 
di legno dÌ€CPauf. I. ^^X^^iìx^rcUcfo qMs4^mffiigBeé$ fiffMm 
fpcrs perunxifif fucile contrM 0tk»emjnMterì4 taoitfh dtfenìtfì$ % 

( k) fAHf9f fki\vi4(t^r ^ 4f jk'umilifi nifi éle,^affdrméi m^r* 
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mutate à*xirì Konìaoo, che cerneva egli di fcompi^^ 
tire (e non incroftava i marmi più belli d' Ale£- 
fandria .9 e fé noti gli aveva tutti fadcofamente^, 
come s* ufàva nella pittura y fatti coti varietà di 
colori invernicciare < L'irtvcnzione d' incroftare i 
marmi comiilciò à Roma iti tenipo di Claudio (a) 
Imperatore^ e fu diverfa in ifpecie da* Mofalci • 
Hefluno deMeggitori confonda le dutf idee » queda 
dell* incf'oftattire de' marmi , eort queir «altra de*Mo- 
faici «r Óltre l^ufanla propria de' pittori ^ i romani 
ebbero 1^ altra di fare colle pietruccic di dìverfi 
colori gran varietà dx lavori i t di figure d'ani- 
mali i di piatite i d^ uomini^ e Plinio le diftiogue 
4mbedae 4 

C A PI T OL O XVIIL 

ÙelU vernice t repelle # 

A ^Metodi d'incerare all'cncalùfitì ippàrtìeritf e*-^ 
ziandio la celebrata vernice , ò inceratura d^ 
Apelle# Ecc0 iJ teftìmonia di Minia iti partaWda 

di 

^àfMi nutnidiels eruflls dlfiinltd Jint'j nifi illU undifu^ pperà^ 
f* j é" in figura msdum varists circumlirt$ pràte:titur. Stn0 
ip» té. tdpimus é* lapidem pingere : mMcuUs ^4 n$n effinf 
€funu infertnd^ PI. 35. d. 1. 

(a) H*r CÌM$^disprincspMtu'snventum\' vernm rf» inurf/^f^ 
fharfnvfe vermicutMtis ad effigi$s ritum y ne animdlìum tfH-^ 
fii0 &i. vi e. s< I. 35* 
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di quel pittore.* „ T invenzioni , dice , d^Apelle 
„ giovarono a* profefforr della pitturai una d'cflfe 
„ invenzioni però' neffuno fcppc inviare : quefta 
yy fi rjduflc ad invernicciare le pitture con un* 
5, inchiodro così leggiero , che non folo le garan* 
^y ti va dalla polvere e dalle immondézze , ma col 
9^ riflelTo del lume aggiungeva vaghezza a' colorri^ 
yy La qual vernice per altra fi ravvifava , avendo 
jy il quadro nelle mani » e fcrviva ottimamente 
3 >. acciò che guardandofi i colori , conve per uà 
^ groflb vetro , i colori troppo gaji compari(Tcro 
y> pm gravi fenza fapcrfi come; e il tono de' ce* 
9, lofi falitl non ofFendefle la vifta. (a) 

Un concifo autore , quale è Plinia , che d dà 
in tre parole i tre «neri di pittura all'cnca^fto , 
U diilende non fene^ qualche motivo tanto zlU 
lunga nella fpiegazione delle belle qualità : e appa- 
renti v^ghiszze d* una vernice.. Neuuno, dice egli» 
feppe* imirarla ira'Greci^. Sì àllòrcchè ì greci , ed 
i romani aveano nella mani le pitture d' Apelle i> 
Se allor che vìveva T inventore, neffuno Teppe imi* 
tar la fua vernice j farà prudenza adeflb iL tentar- 
lo? sì: io ftimo, che Plinio npn voglia m <juel 
citato luogo dirci altro fc non che non fii neffu- 
no > ch'arrivaflc a fìre la vernice colla dofe di fot- 
ti- 

'^ (a) Invtfùs eius <$• téiterìs frofuere in arte : unum mìttT 
fi nemo pùtuit% quod aifolnta optfm ntrsPneHt§ illiniehéU ite 
tatui i ut idtfi/um Tipercujfumciaritates cùUrum exciturtty cn^ 
ftpdiretque s pulvtrt y é^fordihus : sd^snum intuenti demunf 
mppéurertt ; fid' ó* tum rottone tftngnn y ne c^lorum elmritms 0* 
tuierum aciem offender et y veluti per ìspide fn, fpeeulnrem «»- 
tuentihus e loginquey (^ emdem ree nimii fioridie i^Uriktts 4«* 
fietitem occulte darete PJ. i. 35. e. X. 
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tiglièzza, trafparcnza , opacità > e vaghezza, pro- 
pria di quella dell'inventore . Ciò farebbe al prc- 
icnce una temerità il procurarlo: ma il cercare u- 
na vernice colia mifchianza delle cere , e delle 
gomme per i noflri quadri ali* enea u (lo , diretti 
dall' idea della vernice d* Apcllc j non debbe ripu- 
tarti fciocchezza. Prego ^li artefici a non ifpreg- 
giare quc(Videa9 ed a fare delle prove > e de'ten<n 
utivi. Io non ho de' lumi abbaftanza da comuni- 
care loro in quefta parte • L' unico efperimenio da 
tne una volt^ fatto fu quello altrove infmua- 
to > delia Qiera y e pece greca ^ colle quali fciolte 
ai fuoco Invoraiciai a pennello una pittura incera- 
ta prima ad encìuidoi difendendo poi ia vernice 
per tutta ia tela fol caldanino pieno di bragie •* il 
«llpinto comparve /veramente più padofo di prima, 
pia unito, e de^fadato , e più grave il colorito: 
forfè riulcirebbe più fcuro , e fottile , e ugual- 
unente trafparente colla vernice di cera , e refina 
di cedro , raccomandata dagli antichi fcrittori , 
per prefervare i legni dalle tarme $ e che fi dava 
ancora agii fcrìtti per quefto fine . Io non ho 
^zto altro tentativo del primo , perchè non mi 
vanno a genio le efperlenze, che amano la lentez- 
zsL^ e perchè fono tali occupazioni diftanti aliai 
dai mio principale Audio « C(^n tutto ciò non ho 
mancato di fare tutto quello, che fi richiedeva a 
rendere certi gli artefici della verità de' metodi dì 
dipingere, proprj de* greci, e romani pennelli ; ve- 
rificando colla efperienza le mie ragionate propo- 
itzioni , relative fingolarmente alle pratiche degli 
encaufti , adoperati nel fecolo d*oro de* greci. I 
iBCtedi di dipingere , refi celcbci'rimi , e ilimabiliiO^ 
mi da* Nicla, da Protogene, da£upompo ^c da alf 

tri 
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fri Maeftri, Cimili a quefti bravlflinii pittori» liw- 
comindaronot i dc<Hnare,/allorcKè! il metodo in- 
-ventato ia Ladio^ fi fefe univcrfale tra SLmnani > 
•A guaftare il. buon gufto fono nWcflarj uomini 
ftraordinarj , e talvolta i Temi della corruzione del- 
le fcienzc, e delle arti, acciocché germoglino , e 
indifpcnfabile che fi fpargano ne' fecoli illumi- 



nati # 



CAPITQIO XIX. 

tkC mtédiT il dipingere nelU pareti y inveivate de 
Ludio Kom^mo a tempo d'\AH^Q^ e delle 
mie efperientt intorno d me^tmé^ 

GLì «micRì greci ^ e romani fin^'-af tcmpà^ à" A\x^ 
giifto adlpingeitcrofulle tavole ^ ofulie pare- 
ti (ftai^tc che nonr conobbero altri generi di pit-' 
torà fuori dei tre all'encaufto > d*^ altro non fifcr-' 
virotto cht s. o dello ftiletto ^ come Poligifottcr a 
Tefpif a come Nicia del pennello cll'encauflEo de^ 
le cere> e gomme refirflofer e bitufiii (4> a tem*' 

(tj Plfnio CI Jice, cfie Ludio a tempo d'Aagufo itf' 
troduiie l'ìifanza di dipingere tutte le pareti: ccfic a tem- 
po d'ApelIe H0»dmfr lHuitat psrietei totps fì»gtfé 1 Plifli<y 
fteflb per aftro^ ci naera,^ e Paufania teilimonio di vifta ice 
lo ceifermarche Pofignotto dipinfe tutto un portico in 
Atene; ciò pare una contradizione J ma non è credibile ut 
Winio un filfo ftorfc* tanto madornale. Un teftimoiiio a* 
fittfebia lib. %. de vitt Coofiant« c« %• mi fa cttictty che 

Apel- 
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pò d'Awgùfto Ludio Romano ingcgnofo , e vaga 
pittore foftituì alle gomme, rcfine , e bitumi de? 
greci la colla da mifcMarfi colla cera > e coi colar! 
nella pìjtura t pennello > l'Invenzione ebbe dei 
plaufo. La colla fatta dell<5 orecchie de- Bovi , t 
dai loro genitali colla cera e ge(To produce una 
fpecie di'ftucco fimlle a quello, cheft vede negli 
antichi, Jrefchl, e nelle avole^ dipinte dei fecoio 
XI. e XII; Io ho fatta la prova di fciogliere eoa 
la colla tedefca la cera, e di mirchiare ^ frattanto 
che la cera e la colla bollono in pignattino al 
fuoco , or il gcflb , or la terra gialla > or la tetvgy 
verde minerale in diferenti tentativi j e ft fciolgo- 
no 9 e macinano ad' acqua pulitil&maiAente , e fi 
X^miervano in cfla frcfchilBmi i diverfi colori ^ 
e preparando i* affé col geffb, con colla tedefca> 
^ cera, fi vede uno ftuccho fimile a quelle delle ta* 
vole antiche de* fecoli barbari , Il vedere in Vitruvioj 
e in Plinio desinate le colle del r orecchio di Bue » 
cid altre, foltanto agli architetti pittori, e orm«^ 
tifti, come detto abbiamo nel capo 4. di quefto 
faggio; il leggere in Plinio, che l;udio invemò 
un nuovo genere- di pittura da ornare le camere > 
ci fui fcoperti , e cH^ ^J^^ft* ufanza di colorire > 
e ornare tutte la pareti non erg ftata anticamente 
praticata da' greci» il palpare ne' miei tentativi un 
rifoltato fimile a <)uello chr defcrivc Plinio del 

me- * 



Apefle, Polifiioecat ed altri pittoti più antichi di Ludi»» 
or ne* portici, or. ne'tenjpH dipingcfl^ro foprale tavole in* 
caflate nelle pareti; ecco il teftina^nio; infuhHmi quadam 
tak^ls 4mte vejhbklstm palati ì pofita . • h»fiem httm^ni gene* 
pii • p * uré if^99^rtf9lHt4 defùngi , ft^p0ki(^$§mmkui v^lmf 
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inerodo inventato da Ludio; mi perCixafe eflcre il 
mio il medefimo di quello di Ludio: i vantaggi 
in quello ultimo metodo da me riiiorato fono i» 
la picciolii^ma fpefa riffctto degli altri de* greci • 
1. r uuiverfalità nella applicazione ^ con elfo fi può 
dipingere neofiti fcopcrtì ancora 5. la maggiore 
facilità del lavoro» attaccaiido f>rtemente la col^ 
la> più f certo delle gomme » e potendoti fare T 
encaufto fenza timore che bollano le colle come 
accade alle volte colle gomme » La durazione pe» 
rò non so fé fari uguale a quella delle pitnredel* 
le refme, e cera nelle tavole t benché nelle pare* 
ti dovrà crederli il metodo di Ludio durevolìflìmo, 
or s'attendono i quadri delle pareti deirErcolano 
fcoperti negli anni ..addietro » or la ragione e mi* 
fchia degli ingredienti , e dell*encaufto* Maquan* 
tnnque fia tanto pregevole il metodo di Ludio fa 
elfo la cagione delia decadenza del buon gallo de 
Komani nella pittura, i. perciocché facendoli una 
pittura a buon mercato col metodo di Ludio» alto 
mani della gente ordinaria fu facile impofeffarfi 
de' pennelli, e T onore dell'arte fvanì nell'impero. 
a. perciocché non efifendo atte le cere preparate 
col metodo romano» refo per altro univerlale» per 
dipingere allo diletto » que(lo vago metodo » eh* 
aveva refi celebri i Greci» fi tntfcurp tra' Roma- 
ni: dopo poi con Jà divisone deirimperodivifè an* 
cora le fcote romane » e greche » le Romane refta- 
rono col folo metodo di Ludio; le greche co* me- 
todi de' valemiflimi loro Maeftriril gsflo de* qua- 
li fi coiiiervò più tra greci» che tra'Romahi ; i cui 
quadri in affé lavorati neMecoli barbari» e da me 
veduti» efèguiti per altro a colla con cera» o per 
dir meglio £itti a Aqcco colorito t Tccano compóp* 

fio* 
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fìóMf fn tanto che in quelli de* greci autori fino- 
u un'altro gufto in ifpccie diverfo, or i' attenda 
il colorito, or il difegno (a). Ma diciamo come 
fia flato da me efeguito il'raetodo dì tudio. 

t- Pre|)arafi colla chiamata Tedefca, Co fé fi 
vuole ^ quella dell'orecchie di fiue ) mctendola in 
^qua 9 acciò che $^ intenerifi!^ > e perda la fecchez* 
zt^ e durezza* 

2. Di quefla colla (ì prende una pontione , e fi 
ifiette ai fuoco entro un pignattino } fenza ag- 
l^iungere altra acqua di quella > che la colla ab* 
ola prima a (forbita . 

j. Metcefi infieme cera bianca Vergine , in (Quan- 
tità , o :in pefo la metà di quello , che pefi la col- 
la inumidita^ 

4. Si mefcolanc con un bathettinon e kllor che 
fono iciolte e uaite, fi pone entro del colore .fat- 
to in polvere fottiliflìmat e fi torna a mcfcolarc 
li tutto? la quantità dei colore debbe efiere tan- 
ta, ch'aflorbifca la cera e la colla « 

5* Si lafcia bollire tutta la maflfa del colore, ri- 
mefcolahdola con una fpatola e bacchetta; e dopo 
fi getta un poco d' acqua frefca naturale entro il 
medefimo pignattifìo> e fi lafcia fuòri del fuoco « 

£. Per 



(a) Fanno di ciò teftimònie gli antichi quadri della 
fcelta galleria del Si^. Senatore Malvezzi in Bologna: ove 
quelli de' greci autori comparifcono di carattere diverfo in 
ifpccie da quelli degli autori Romania LadiiTinvoIturadeli' 
autore che notò i nomi degli artefici fotto i quadri greci 
in dctta<lalleria mi parve fuperiore.alla fua erudizione, 
in tale materia: alcuni quadri delia fcuola italiana vengo- 
no atribuiti a'greci pittori* 
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é. A preparare le tinte > o i colori per {dipin* 
fere è neceflTario tornare à macinare nei porfido » 
o a peftare ìmnor^ajo una porzione di «quella ixiaf* 
fa colorita de' pignattini * 

7. Tutto il refto fi A come qaando fi dipÌQfK 
M tempra ordinariamente. 

t. Terminato il <juadro, e afciutto fi fìi V en«- 
caufto in qvefta manien^. Si mette in un pignat- 
to di terra vetriato, e nuovo cera bianca > or fìa 
vergine» or no> con un poco (ma poco) d*olio. 
Si fcioglie al fuoco la cera : e con elfa a pennel- 
lo fi copre tutto il dipinto.* dopo coperto fi preiy> 
de un caldano pieno di bragie, e incomincundo 
dall'alto fi ricorre parte per pacte lacera: dique* 
fta una parte penetra fenza niente fcomporre i 
colori; parte refta ugualmente attaccata alla fu- 
perfide, e la maggior parte fi fcioglie, e fgoccio- 
ja per tutto il quadro. 

9. Ultimamente reftando uguale tutu la fuper* 
fide fi prendono alcune candele di cera acccfe in 
mano, e avvicinando la fiamma con la mano fini' 
lira al dipinto, e sfregando i fiti rifcaldati con 
pannolino 4>en netto > colla deftra fi cava il luci* 
4o alla pittura « 

AUor che s'applica la fiamma delle candele, è 
di bifogno portarle perpendicolari ai pavimento, 
rette ; accioef^ò fgocciolando non cada la cera fc 
Wa il quadro. Se fi. riscalda più del dovere it di- 
pinto colie candele 5 le sfi-egagioni portano via il 
colore. Quefto metodo è appropofito per i quadri 
in tela , per gli altri in tavola , per gli ornati di 
idlpinta architettura , e per i luoghi fcpperti in luo- 
go de* fi-cfchi noftri. 

Per le pitture delle pareti la fcuola di Ludio 

(col 
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Ccel cui metodo llimo » che ibfTero fiate dipin- 
te ie terme , e i fepolcri a R.oma fcopcrti , e quafi 
tutte le pitture delle pareti dell' Ercolano) fecorr* 
do che fi nota (a) nelle pareti, dipinte dagli an^ 
tichi Romani, adoperò foitanto una fgroflatura di 
calce e fabbione, e una intonacatura fopra di ef- 
fa , or ^ calce e marmorina , or di calce e terra 
pozzolana i dipingendo a fecco nelle pitture filma- 
te a frefco adeflb . Nelle tavole delle pitture de*bafli 
jrcoli non fi fcopre altro che unaimprimititradi gef- 
io , volgarmente chiamato d' indoratore 9 con colla 
mifchiata > come io filmo , con cera 1 dalla quale 
xnkchianza rifiilta una fpecte di ftucco» come io 
ho efperimenrato, aflai tenace. 

Vitruvia mi dà fondamento per credere, che fi 
faceflero padelli di colla, e. cerai e clie di queft! 
paftcUi fui macinare il colore nel mortaio fi get- 
taffe una porzione per preparare! colori ^ dicendo > 
ch'il nero/ di carbone di vite pcfto col glutine 
fiutine admizto nel mortaio dava un nero, niente 
brutto ,. e. iftelTamente dice Plinio , parlando deli' 
inchioflro prepar^ito dagli architetti pittori col 
glutine. Jp ho fatto più d'una volta quello paftel-* 
lo di colla « cera , e prefentemente 1* ho innan- 
zi agi' occhi quando ferivo, pare cera alla vifta» 
La maniera di prepararlo è queOui • 

1. Si 

< t ) Winclcelmttt T«m. ^. f>« ito. dice de fi trovano m 
Roma» e a Napoli neir^uitiche pitture i. ftabilitura i'nn 
dito di firoflezsa «. intonacatura grolTa il 3. della (labili- 
tura. Alle volte è tanto lifcio, e bianco il muro prepara- 
to <he pare ftuoco, e fé fi leva il dipinto;, refta T intonaco 
ienza colore; iegno d'aver dipinto a fecco gli artefici dice 
U medefìieo autore « 
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1. Si kCc^i ridi* acqui frcfca la colla te^efU 
(io non ho fatto tentativo c(3rn aftra più dìUeata^ 
.come da altri potri cfeguirfi) fiin'a tantó che s' 
Sncericrirca , e fi pofla tagliare colle dit;^ . 

^ù Si gcttd di qucfta colk unsi p^artc entro urf 

.figtìattinor vetriata, e nuovo. Io prinia' k mcftò 

nella bihricU per potei' detefminarc il pcfcr della 

cera; della: quale getterai* entro il pignatrino la 

Itictà di quel tanto clie pesò' la collaf. 

^ j. Si ft bollire* cera , è colk fin' atanto che ve- 
diate,» fé fi fono naìfchiate , e refe un corpo folo i 
allora la levarctc daf ftfoco, e dopo che fi raffred- 
di troverete ìt padello richieftó'i del quale coi co- 
lori aggiungerete una: parte a piacer voftro'j fulnia- 
ciHargli y o fui potargli in mortajo j e farete l'^en- 
^aufto af niòdo detto ^ 

Io non dubitar punto, che le belliffime miniatu- 
re^ de' libri antichi manofcritti , i cui colori tanttf 
belli, e frtfchi ci fi moflrano per* raritàf nelle an- 
tichiffime {jafiifebe, e biblioteche fiano* ftate fatte 
con paftellof di colUy e cerar (a).- Gli antichi y 



co- 



(a) La gamma arabica, fciolta-in poca acqua naturale, è 
cahla, riceve eziandio la cera bianca i e rend^ un padello 
pii!lì fino del padello fatto a colla tedefca^e cera'^ ho. fatto 
Io efperimento più d'una volta, e prcfcntcmehte dipingo 
cótt quello a pcnello. A preparai^,- e adoperare, il padello 
di cera e di gomma arabica,- Ù fa lo lìcttby eh* ho ppcfcrit- 
to parlando della colla tedefca e cera. Colla cera, e' gom- 
ma poflono imitarfi » perfezione i bclliflimi' coldrf dille 
miniature de' libri antichi fopra la pergamena. Il Sig. Gian- 
battiflb Alfièri dair Ettore , giovine pieno di talenti pitto- 
refchi , e affai noto per le lodati ffimc fae capere canto a frt^ 
fcoy quanto^ ad olio' mìiedreyolmente cfcguite in Ferrara, e 
altrove, mi fece la graaia d'abbòaaare una Flora in due o^ 
tre ore vol furriferito padello . 
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Com^ fi può Icgere in Plinio , avevano officine 
4ove fi fabbricavano colle più mprbiie e 4iKcate 
delle notoe , con le quali la cera rendeva un 
p^ftcljo fale che con cffo fi poteva fcriviprc , e mi- 
liare cirfigcntilfimamcnite .di qucftc colle finìllìnie^ 
lo ppn ho fatta ^fp«rien?a, benché a dì npftrinon 
^fTc moUo difficile dlcfegujrfi con la ^olla di pC'- 
fce> e ialtre finitime > che A trovano 4a per futto. 



CAPITOLO XX, 

Qifidix^io dei Si^. Giufeppe fjtntmo Ghedihi unico ie^ 
gniffiniQ Direnare , e Màeflro puhhlig9 della /cola di 
difegno dell'almo T?pntificio Studia delU Città di 
jFtrrafay e /perimento infieme d'uno dèrmici metodi 
fi ceray fatto dal. medefimp f/jf. pittpré/ 

FIualflfKJPf^ ?*arreC5 alle pìie preghiere il celebm- 
tìiS^mo , e vaghifliittP Pitjcore ii Slg, H^iufeppc 
/Votonio Ghedinj, «fi degnò d'pfiprarci ja fxnsk io- 
ve5>jtipne col fuo cprrehìffìn^p pennello: libero, af- 
. fitto de'prcgiudjzj , che fogliono a d^uo d^'Ora- 
/zit fer« cfec r onorevole vecchia^ 94iegm> e ceti- 
furi U .moderne invenzioni, ^qì ftcc coraggio ful^ 
bel pr*^^*P^^ deli^ piia intraprefa; wlie e*iaiìdia 
. pel prpgrcfTo vedere le altrui prove, ole mie an^.i 
fpra all'ipcaufto.- inVaflicuro dell* utilità che pb^ 
trebberò recare i mìei nuovi njetodi a^la piprpietui- 
ti, p bellejLza dell* arte dclfe pittqra» ^ fui finis - 
4eJl* ftasng^ 4e'miei .54ggj>.mi ktm àanà^mi 

par- 
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parte d*aver ancH'eglr (atu la prova d* ano diqtìe^ 
fki miei metodi airtncaafto del pennello , benc&i 
ftentaumente e pieno di paura.* tal voka per tro^ 
varfi fenza confulcort accanto Jn un nuovo genrre 
di pittura . Eccovi le fue efpreflloni in lettera ferita 
tami a Venezia lì 15. d' Agofto di quefto an-> 
no ijS^ 

o Le dico, che finalmente hoterminau Iti prò- 
l^ Ta con la cera, come dentatamente ho potuto» 
„ ma confeflTo, che fono flato Tempre accompa*- 
Pi tnato dalla paura > per efsere a me tutto novif- 
9, nmo quefto modo di dipingere: conofco perciò 
9, che biibnga fare molta patka «per feacciar il 
9, timore: onde fuperato guefto non ho dubbio al-* 
,^ cuno che le pitture fatte a quefto modo non 
,, poflino Hufcire beile e vantaggiofe aireternirì. i 
Io ringrazio di cuore un tanto infigne profefCcH 
re d'avere intraprefa la prova degli encauftì, io] 
mezzo alle fue più utili e più premurofe occupa^ 
aloni; e vorrei eh' gli altri famofi pittori non if- 
degnafsero un* altro fimile efperimento • 

Chiarii&mi, e nobflh&mi pittori non pretendo 
farmi capo di fetta neirarte voftrar regnate pure 
r vi diano la legge i KLe delle voftre fcuole • Ip foltamo 
bo fatte le parti d*ui^premurofo amico. Simili a oer^ 
te antiche , t nobiliflune famiglie avete aflfatto tra-* 
fcurate le memorie di molti terreni, che vi appaf 
tenevano^ perduti colf irruzione de*^ barbar! . L^ar-» 
te della pittura a cera , e all' encaùfto fu propria 
de*voftri maggiori, anzi Tunica cht ìi refe imor^ 
tali . I» v'ho raccolti tutti i monumenti relativi 
ad cSk in unfafciof ho moftrata la loro autenti^ 
cit^9 e data loro autorità iigillandoll coirciperiea^ 
ta: refta foltamo a comò voftro d'tnurarc in pdf" 

fcf- 
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fefio e «Ila cura di coltivare un tanto ameno ter- 
reno. Se non vi pajono difprezzabili le mìe fatiche 
intorno agli encaufti; Io non mancherò in farvi 
partecipi de' miei ulteriori fcoprimemi. 



/ AVVI- 
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AVVISO A' BENIGNI LEGGITORI 

IN LUOGO PI ERRATA CORRIGE.^ 

T Cortefi, e gentil! Leggitori, compatiranno gli 
•*• errori di Sti^mpa : ^efta è fiata fitta molto 
.54 fretta accidtchèlnèifupiefiBoefre bello colle mie 
invefizioni , €Ìegirite già y e pulBUcate fr^ ^mdlte 
perfone. 
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